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Avvertenza alla seconda Edizione 
L' inter_vallo troppo breve che decorre fra la prima 
Edi7ione e la seconda •di questa opera, · mi sconsiglia di 
premettere alcun nuovo sviluppo introduttivo alla ri-
stampa, come di riprendere in esame i fatti che si sono. 
svolti in questi ultimi mesi, nel mondo. Circa questi 
ultimi posso soltanto affermare che finora, essi non sono 
tali da scuotere le basi obiettive del mio argomentare. 
La guerra s'avvia rapidamente ~d una soluzione militare 
ai danni della .Germania e dell'Austria Ungheria. La 
tesi centrale del libro che il diritto della forza prevarrà, 
pur composto fra i più complicati rivestimenti ideologici, 
e detterà le leggi del nuovo assetto, sta per diventare 
un fa~to compiuto. 
Cont~o le voci degli ingenui o d.eglì sciocchi, contro 
le stolte pseudo-dottrine dei nostri socialisti ufficiali che 
con presunzion~ ormai annosa andavano farneticando 
della incapacità della guerra a _risolvere i problemi posti 
dal conffitto, si può constatare _come il ·nuovo mondo 
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va nascendo attraverso l'azione del cannone, e solo per 
opera di eserciti. 
La realtà dei secoli si riesperimenta: tutto il c;osi-
detto progresso moderno, dem9cratico e socialista non 
ha spostato di una sola linea il tessuto fondamentale 
della vita sociale. 
La sola conclusione pratica che può dedursi da ciò, 
si è ché la massima saggezza consista nello stucfio del 
passato e nel dirigere il presente sulla infallibile guida 
del sano istinto della nostra tradizione, rigettando ogni 
presuntuosa novità dei modernissimi ricercatori. 
A.L. 
Roma, 15 Ottobre 1918. 
Prefazione alla prima edizione 
Questo libro, scritto sotto l' impressione quoti-
diana e crescente dei grandiosi avvenime~ti di questi 
anni incomparabili, fra le vicende della guerra. e dopo 
la mia ferita, ha un valore subiettivo ed U11" valore obiet-
tivo. Vuol descrivere bensì una crisi psicologica e mo-
rale dello scrittore, ma riassume forse e ténta di espri- , 
mere, la crisi più generale e, assai più importante della 
coscienza socialista e nazionale contemporanee sconvolte 
dalla guerra in tutta l'architettura tradizionale del loro 
pensiero. Foichè se la guerra presente era impreveduta 
per tutte le classi e tutti i partiti, se gli stS!ssi condot-
tieri di eserciti e reggitori di popoli, non erano certi, 
della possibilità della guerra europea, se solo ad ipo-
tizzarla, indietreggiava inorridita la coscienza mondiale 
europea, ai socialisti questa guerra non solò appariva 
improbabile per le ragioni anche ad altri scrittori ~ 
partiti comuni, ma irrealizzabile per la conv_inzione che 
le forze stesse del socialismo avrebbero reso impossibile 
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lo scoppio della guerra. Pareva infatti, che le classi ca-
pitalistiche avrebbero, esse, in forza di" una complessa 
trama d'interessi che tutte le univa, · saputo impedire 
la guerra, e si credeva altresì che il _ proletariato inter-
nazionale, di fronte al pericolo imminente di una guerra 
senza confini, avrebbe tentato il moto rivoluzionario, e 
trovato nella eccezionale gravità del momento, lo slan-
. cio necessario alla grandiosa impresa. Quando scoppiò 
la guerra, si vide invece come fosse stata erronea la 
previsione dei socialisti: l'opposizione rivoluzionaria man-
cò e le operazioni guerresche s'iniziarono con risolu-
tezza e con piena solidarietà nazionale. 
Ecco la crisi: tutta una linea di pensiero e di azione> 
veniva annullata; un edificio iqeologico e storico come 
il socialism~, che aveva per tutto il secolo XIX e per 
i p~imi lustri di questo XX dominato gli avvenimenti, 
crollava, e le cose prendevano un corso che col socia-
lismo era in deciso contrasto. 
Il fenomeno è troppo grande ed imponente, per non 
avere delle caus~ complesse e profonde, che con le ori-
gini della guerra si confondano, per non attingere nell 
sue più lontane scaturigi~i, ad un sistema unico di cause, 
ad un rivolgimento simultaneo e univoco della vita e 
del secolo nostro. 
Si comprende intanto come questo sovvertimento dei 
fattori storici e della loro valutazione debba avere col-
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pito la coscienza socialista. Molti, oggi favorevoli alla 
guerra, bevvero come una religione, col latte materno, 
la fede nel socialismo e vissero e si nutrirono di que- • 
sta sola e grandiosa fede. Ad un tratto, con la guerra, 
sentirono l'abisso aprirsi sotto i loro piedi: il socialismo 
non era piµ, e, peggio, eran .venute meno le ragioni che 
pareval).o immanenti, della sua esistenza. Il dubbio più 
angoscioso subentrava alla credenza; ciò che pareva ve-
rità inconcussa, era dilacerato dalla brutalità di un reale, 
la cui potenza era innegabile. 
Il socialismo nella sua concezione generale si fon-
dava sulla divergenza delle classi e sulla valutazione .po-
litica di questa divergenza: la guerra ha annientato le 
classi ed ha restaurato le grandi unità nazionali. Il so-
cialismo argomentava da-una precisa antitesi d, interessi 
nell'intern~ dei si1;1goli paesi, e la guerra dimostrava la 
possibilità che questa antitesi si risolvesse nella volontà 
di difesa armata di un patrimonio comune, d'idealità 
comuni. E non poteva neppur pensarsi che si trattasse 
di' un fenomeno transeunte e momentaneo, perchè la 
guerra è lunga, aspra, inte_nsa, esige una resistenza ner-
vosa eccezionale, diventa uno ,spasimo, che logora i 
com battenti e gli spettatori,'i non guerrieri e 'i rieutti. Si 
estende sempre più, travolge altri popoli, razze di civiltà 
superiòre, dal movimento operaio sviluppatissimo. 
La resistenza reciproca e tenace, lo scendere in 
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campo di nuovi popoli, non può spiegarsi senza il con-
senso dei popoli, senza l'adesione di tutte le classi, e 
quindi· anche della classe lavoratrz'ce. Se il proletariato 
avesse accettato la guerra, per una ubri_acatura momen-
tanea, gli anni trascorsi nella lotta e le sofferenze avreb-
. bero fatto cadere qualunque entusiasmo che non fosse 
stato effetto di duraturo atteggiamento del pensiero, o 
<li rassegnata accettazione dell'inevitabile. 
I nemici del socialismo spiegano la crisi, cioè que-
sta smentita data dalla reàltà·alle promesse socialistiche, 
.con evidente semplicismo: essi vogliono far credere che 
il socialismo altro in fondo non fosse che un movi-
mento artificioso e superficiale e che, come tale, non 
potesse nè dovesse rèsistere agli impulsi ben più intensi 
e naturali dei conflitti nazionali. Q~ànto alla rivoluzione, 
essa era un sogno di menti alterate, finito nel nulla, 
come doveva finire. 
Contro questo semplicissimo banale e inconseguente 
io intendo insorgere nelle · pagine seguenti. 
Se pur non abbiamo ancora, noi contemporanei 
degli avvenimenti attuali, la serenità e gli elementi per 
indagare l'oscuro processo di questa guerra, ho ten-
ta o cli ricercare se la conflagrazione europea debba 
ritenersi come l'equivalente tragico della soluzione rivo-
luzionaria, che spettava al socialismo, e le cause per le 
-quali, sia venuto meno il socialismo stesso al suo compito. 
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In questo libro io tento di dimostrare come que~ 
sta guerra non sia ui:ia normale piega dello svolgimento 
storico del secolo XX, ma invece debba ritenersi una 
soluzione rivoluzionaria profonda ed universale, forse 
definitiva, di un malessere sociale accumulatosi' durante 
circa un secolo e mezzo di vita capitalistica e di regime 
. I 
democratico. Questa guerra è la prova massima della 
insufficienza, della incapacità, dell'assurdo necessarz"o del 
capitalismo, la dimostrazione suprema della sua insita 
impotenza a perfezionarsi, a · correggersi, a rinnov·arsi 
spontaneamente. 
Se la guerra dimostra 'il fallimento del tentativo 
socialista, dimostra viemmeglio il fallimento del capi-
talismo; chè anzi io dico, ' che mentre la guerra rende 
impossibile la soluzione socialistica, viene implicitamente 
ad esprimere come il socialismo rispondesse ad una 
verace e profonda esigenza storica. Infatti la guerra 
scoppia perchè la società capitalistica è lentamente ve-
nuta a chiudersi in vicolo cieco che la immobilizza e 
la cristallizza: il conflitto risponde aì bisogno di infran-
gere tutti gli sch rmi che la viltà è l'impotenza capi-
talistica av.evano escogitato per fermarsi a delle transi-
torie posiziòni di equilibrio. 
Il proletariato organizzato urgeva la società capi-
talistica nello stesso senso e con minor ferreo impulso: 
intendeva, con la lotta di classe, dilacerare gli schermi 
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e dare propulsione ed ardimento al capitalismo. Ma non 
riuscì allo scopo. 
E perchè non riuscì? 
A me pare potere affermare -che il fallimento del 
socialismo debba attribuirsi a diversi gruppi di cause con-
correnti e interdipendenti: 
I 0 alla illusione riformistici, ed al predominio della 
concezione politica sulla organizzazione di resistenza; 
\ 
2° alla incapacità del socialismo, travi~to verso le 
forme riformistiche e dominato dai pa~titi politici, ài 
sviluppare !:'na ideologia -propria ; 
3° al fenomeno storico della Germania moderna 
che restando impermeabile alla concezione antistatale 
e politica del socialismo di classe, rende impossibile lo 
sviluppo di una lotta di classe internazionale. 
·se il socialismo avesse seguìto la tradizione origi-
naria,. quale è espressa dal lvlanifesto dei Comunz·sti e 
delineato nelle sue più generali forme dalla grande opera 
di Carlo Marx e daUe prime gesta delle leghe operaie, 
noi avremmo avuto una .società agitata, percorsa da 
continui e sempre più vasti sommovimenti rivoluzionari, 
che avrebbero- imposto al mondo borghese un'attitu-
dine instabil_t! di reazione e di resistenza e quindi. di 
riproduzi0ne e l'avrebbero costretto a rinnovarsi. 
Il riformis1:10 significò l'actesione del socialismo alla 
politica di adattamento, di rinunzia e di equilibrio ini-
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ziata dalla società capitalistica, mentre riuscì a distogliere 
la classe operaia dalla visione del problema nella sua 
disperata realtà, per fargli credere possibile una graduale 
soluzione del problema stesso . . 
La società euròpea nel corso del secolo XIX è 
quindi in preda ad un duplice processo di decomposi-
zione che ·si svolge insieme e nelle forme capitalistiche 
>-
e nelle forme socialistiche. 
La decomposizione capitalistica è espressa dalla crisi 
dell'economia cJassica che si concreta nell'abiura che il 
-c:ipitalismo fa di quei principii di libera concorrenza in 
nome dei quali era nç1.to, mentre la decomposizione so-
cialistica è resa manifesta dal predominio della illusi·one 
1~iformistz·ca, con le conseguenze sopra cennate. La ideo-
logia borghese: slanciQ, re~istenza, . audacia, è arrestata 
·nel suo logico sviluppo dall'aberrazione protezionista e 
usuraia, come l'ideologia proletaria ohe doveva essere 
/ 
fremito di guerra e di c<:mquista, è strozzata al suo 
inizio dalla z"llusi·one riformz's'tica. 
Deriva da questa duplice decomposizione sociale, èd 
opera con essa, la grande deviazione morale della società, 
il ·procedere di una concezione della vita, romantica, vo-
l~ttuaria, bestialmente individualistica e quindi antz"vitale, 
il trionfo del pacifismo, la decadenza dello spirito reli-
gioso e dell'idealismo. Ho cercato connette're strettamente 
alle grandi cause organiche della decadenza del capita-
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lismo ed al suo irrigidirsi, tùtta la serie dei fenomeni 
di decadenza spirituale, culturale e morale dell'epoca 
nostra. 
Una conferma di innegabile valore di questa ve-
rità ci è offerta dalla osservazione e dalla esperienza di 
questi primi anni del secolo XX. Questi sono carat-
terizzati dalla rinascita spontanea e vigorosa di quelle 
. forme che erano state soffocate: il sindacalismo inter-
viene a dare al proleta_riato una grande fede, e riprende 
la ideologia rivoluzionaria marxistica, rielaborata di nuova 
critica e di consapevoli indagini, mentre rinasce nel seno 
del capitalismo una ideologia nazionalista a sfondo guer-
riero. Ebbene, contemporaneamente a questa reazione 
I 
politico-sociale, noi osserviamo nei prfmi lustri del no-
stro secolo la ripresa di ql.lelle forme spirituali e morali, 
· che per un vasto period~, che può chiudersi fra il I870 
e il Igoo, pàtevano del tutto sepolte e sostituite da aridi 
germogli di positivisrpo, di materialismo, di romantici-
smo democratico. 
Il secolo XX apporta delle forme nuove e vigorose: 
cadono le ideologie che parevano così profondamente 
radicate nella coscienza europea, da costituire la linfa 
sotterranea alimentatrice di questa. 
La società sente, attraverso le opere dei suoi grandi 
spiriti, l'ardòre infaticabile di un rinnovamento profondo 
della vita materiale e della vita dello spirito. 
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È una fioritura di concezioni politiche, sociali, re-
ligiose, filosofiche, morali, cli forme mentali gi~va.ni è 
forti che vuol coprire il passato ed instaurare un nuovo 
ordine di cose. 
Si sente dalle minoranze la necessità dell 'er@ismo, 
cioè di qualche cosa che tolga gli uomini alla co·ntem-
plazione ed al godimento della vita, per dare ad essi 
una mèta più lontana e più difficile. Lo sforzo del sin-
dacalismo è grandissimo, per comprenderne la grandezza 
si deve considerarlo in una complessa ed unitaria visione 
del secolo XX con il nazionalismo di Maurras, la·rzpresa 
religiosa in Francia, il ritorno di Vico e di Proudhon, 
la filosofia di Bergson e di James, la Sociologia di Pa-
reto, con tutte le manifestazioni di rinascenza dello spi-
rito e di valori~zazione del1a volontà di cui questi anni 
sono protagonisti. 
Il mondo sente, attraverso le sue figure più grandj, 
che è ammalato e che l'ora di una profonda rivolu-
zione non può essere lontana. 
Ricordate le parole profetiche di William James 
nella sua L' expérience relig-ieuse: (r) 
« Prolongement d'un instinct primitif universel (la 
"guerre) est; encore à l'heure ·actuelle, la école d'ehergie 
(1) W. JAMES. L' experience religieuse, trad. frane. Ia ed,; 
pagg. 3 I 2", 3 I 5, 3 I 7, 
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qui soit accessible à tous sans exception .... Ce qu' il 
nous fait maintenant découvrir dans le domaine socia], 
c'est l'équivalent m:oral de la guerre: qu~lque chose 
d' héroique qui parle a l'esprit des hommes, de tous 
les hommes, autant R_Ue la guerre .... J'ai souvent pensé 
que dans le culte de la pauvreté, ce vieil idéal monaca], 
il pouvaity avoir quelque chose comme l'équivalent moral 
de la guerre dont nous en quéte . 
. . .- . La peur de la pauvreté qui règne dans les 
classes cultivées est, sans contredit, la· pire des maladies 
morales dont souffre notre civilisation contemporaine >>. 
L'equivalente della guerra poteva essere dato dalla 
èoncezione rivoluzionaria idi classe: dal sindacalismo idea-
lista, conquistatore, eroico, che instillava l'accettazione 
serena del sacrificio. Ma Ja prova non riuscì perchè il 
sindacalismo non potè, nei pochi anni che ·- gli furono 
concessi dalle circostanze, vincere le resistenze del so-. 
cialismo elettorale. Seppe bensì offrire degli esperimenti 
magnifici della sua potenza creatrice, e poi.... fu soffo-
cato anch'esso dalla guerra. 
I 
Mentre l'illusione riformistica dominava il sociali-
smo, mentre poi negli ultimi decenni, l'esperimento sin-
dacalista si logorava nella sua ineguale lotta, un altro 
fenomeno grandioso e risolutivo maturava, preparando 
inconsapevolmente, attraverso l'illusoria credenza della 
t 
I 
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propria potenza, la crisi tragica ed universale della so-
cieta contemporanea: la Germania. 
Questo popolo forte e guerriero, disciplinato e me-
diocre, volenteroso e brutale, si preparava in silenziò 
alla conquista ed al dominio, mentre l'Europa si di-
batteva nelle sue grandi crisi d'impotenza. V'era il so-
cialismo anche in Germania, ma era stato eliminato 
perchè · le condizioni particolari del paese, avevan per-
messo di ,spogliarlo d'ogni valore politico-rivoluzionario 
e di trasformarlo in un problema di politica interna e 
di privata contesa fra padroni ed operai·. 
Tolto di mezzo l'assillo della questione sociale, il 
popolo tedesco potè preparare in silenzio e çon metodo 
una soluzione tutta propria della crisi che travagliava 
il mo·ndo: così" mentre tutti i popoli erano agitati dal 
rinascere dei conflitti di classe, la Germania apprestava 
una diversa forma di" assetto: .un dominio universale 
a costituzione militaristica ed unitaria. Noi non abbiamo 
e non avremo mai alcun motivo per dire se la soluzione 
germanica potesse o non potesse essere attuabile. Certo 
che il popolo tedesco rischiò tutto. e il premio dell' im-
mane rischio doveva essere l'egemonia effettiva eco-
nomica, politica, e spirituale sul mondo, 
Il tentativo tedesco ha una importanza storica enorme. 
Dimostra che · 1a crisi sociale, ove il caso fosse stato più 
propizio, avrebbe potuto avere una soluzione radical-
20 PREFAZIONE 
mente diversa, mentre fa il'ltravedere la profond·a in-
cognita del domani, quando la Germanià sconfitta, e 
tramontata l'ipotesi di un impero universale, la societa 
.dovra darsi un nuovo assetto. 
Il tentativo germanico serve sopratutto a lumeg-
giare retrospettivamente, quale preponderante imp~r-
tanza abbia avuto, per spiegare l'attuale disfatta del so-
cialismo, l'attitudine della Germania. 
Il progetto d'imperio tedesco è la forma politica ed 
umana, attraverso la quale si manifesta la rivoluzione. 
Perciò la guerra presente è sopratutto l'equivalente del 
socialismo, ma-ncato al suo scopo. 
Il libro tenta dimostrare la poliforme interdipen-
denza fra la guerra e la sconfitta del socialismo. È 
sempre in tema tutto ciò che illumini il significato e 
-l'importanza della guerra, ed il suo valore tragico, nel 
presente momento storico; in quanto anche il socialismo 
doveva produrre una soluzione del travaglio storico del 
capi talism ?· 
Una obiezione apparentemente fondata e generale, 
che potrebbe rivolgersi alla mia tesi, sarebbe quest-a: 
non è una · ricerca puramente accademica, quello di ve-
dere « ciò che sai·ebbe stato » se il capitalismo ed il 
socialismo avessero seguito un'altra traiettoria? 
A questa obiezione può replicarsi che la 13toria del 
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secolo XIX ci offre una serie di fatti· che costituiscono 
una premessa concreta. 
Abbiamo cioè un capitalismo libero da ogni vin-
colo che crea nell'economia la propn·a scienza, e di 
contro un socialismo del pari indomito e rivoluzionario, 
che trova negli scritti di Marx la propria sistemazione 
teorica. Il fenomeno è complesso e deve intendersi na-
turalmente pe1· grandi linee e con larga approssima-
zione. È anche vero e storicamente p1:ovato che dopo 
la seconda meta del secolo XIX sia il capitalismo .che 
il socialismo deviano dalla loro condotta. Viene l'epoca 
del protezionismo, dello statalismo, del riformismo; si 
nega cioè insieme e rispettivamente l'economia classica 
e le premesse rivoluzionarie marxistiche. 
Pur constatando questa deviazione generale delle 
forze dinamkhe della societa, può osservarsi ohe la linea 
originaria del processo capitalistico, e quella del pro-
cesso socialis ico, permangono. La concorrenza resta 
sempre il fondamento dell'economia, e la classe operaia 
trova nell'attivita rivoluzionaria l'arma spontanea, cui 
ricorrere, nelle ore più gravi, non ostante le predica-
zioni riformistiche. ~uesta permanenza di uno st ndo 
identico, laddove è mutato l' anùnus · e il metodo, fa 
sospettare fortemente che il mutamento sia patologico 
e non un effetto normale del processo storico. 
La guerra, con il suo inopinato ed z"rr_agz·onevole 
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intervento, illumina vivissimamente l'antefatto e ad-
duce a mio credere la · prova migliore della verita di 
quell'aberrazione capitalistica e socialistica. Essa ci prova 
come la societa, ammalat_a di pacifismo sociale, di fede 
nel progresso automatico, di ottimismo meccanicistico, 
timorosa di ogni innovazione, schiva di affrontare le 
nuove posizioni politiche, comrperciali, industriali, irri-
gidita quindi nella ricerca di un equilibrio conservatore, 
marciasse verso l'abisso, e come la guerra è l'effetto di 
una tensione storica divenuta insostenibile. 
Porre in luce questo fatto, noù è inutile accademia, 
ma può · essere una utile contribuzione, anche se incom-
pleta · e, se forse, inesatta, alla indagine degli avvenimenti 
attuali, ed alla preparazione psicologica dell'avvenire_. 
Questo libro sviluppa una idça rmica. Si aggira, 
s' in ugia, si ostina intorno ad up. solo concetto centrale. · 
Anche se, come si vedra negli ultimi due capitoli-., la 
discussione si allontana un pò dal tema, il concetto del 
libro è pur sempre il presupposto implicito e necessario 
dell'argomentare. 
Ho cercato nei limiti del possibile di scev~rare se-
veramente dalla trattazione tutto ciò che mi è parso 
non connesso strettamente al 'soggetto, anche quando 
l' attualita obiettiva delle questioni e le passioni dell'ora 
avrebbero invitato a trattarne. 
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La mia operetta studia le con~eguenze di date si-
tuazioni storiche, è opera di critica non di storia, di 
negazione, non di ricostruzione: la ricostruzione non si 
fa a tavolino, ma verra al di fuori di ogni sforzo in-
tellettuale e subiettivo dall'azione delle classi e dallo svol-
gimento degli avvenimenti. 
Vuole e$se~e un libro diagnosticQ, un esame di ca~se 
anteatte, constatare una situazione sociale e storica quale 
essa è. 
Sconfitto certamente da questa guerra sarà, anzi è 
già, il regime democratico. , È una sconfitt1a connessa 
strettamente sia dal punto di vista logico-che dal punto 
di vista storico alla sconfitta del socialismo. ,È una sola 
sconfitta che colpisce due · fenomeni con unica genesi di 
cause. Il socialismo è anzi sconfitto nella misura me-
desima nella quale si lasciò assorbire dalla democrazia. 
Era 12erciò impossibile dare opera a dimostrsire que-
sto fallimento miserevole del regime democratico, nella 
sua pretesa di, essere il regime più perfetto fra quanti 
ne sono esistiti, per essere l'estremo anello della evo-
luzione sociale moderna. A questo assunto è dedicata 
l'ultima parte del libro. 
La guerra non fa che dimostrare come questo fal-
limento sia assoluto e forse irrimediabile, come le ci-
vilta democratiche forse riusciranno a salvarsi dalla con-
quista militare straniera, appunto in conseguenza delle 
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loro residuali capacità di ripudiare fulmineamente i loro 
concetti fondamentali logici, giuridici, morali, istituzio-
nali ecc., e tornare ai principii millennari della tradi-
zione classica. La guerra dimostra questo, anche se per 
taluni aspetti appaia al superficiale osservatore che il 
fine di questa immane lotta sia ·1a crociata della demo-
crazia contro il feudalismo :tedesco ... ; anche se taJuni 
istituti hanno tratto dalla guerra uno sviluppo che non 
si era mai concepito se non quale anticipazione teorica; 
tale per es. lo Stato. 
Questa guerra prova che i criteri che veramente 
reggono la compagine sociale e n~zionale, oggi, ieri, 
sempre, non sono le idee a~ratte di eguaglianza, di fra-
tellanza, di libertà, di giustizia, di solidarietà sociale, di 
tolleranza, di arbitrato, di diritto alla felicità, di diritti 
del singolo che prevalgono a quelli della collettività, di 
quelli della maggioranza che soverchiano la minoranza, 
di amore per i deboli e per gli oppressi, di contratti 
sociali e le altre, del pari astratte, coniate nel secolo 
dai pensatori democratici, ma bensì · 1e idee, che son 
realtà, di forza, di necessità, di onore militare, di di-
gnità umana, di diritto dei forti e dei capaci, anche se 
pochi, a dirigere -i molti incoscienti, di disciplina ferrea-
mente imposta e con tutti i mezzi tenuta, di dovere in 
tutto, anche nel sacrificio consapevole delle masse ano-
nime ed incapaci per la conquista di generali finalità di 
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gloria e potenza collettiva più o meno mediata e lon-
tana, donde riverberi l'utile e il benessere sociale. 
La società futura, dopo la guerra, ,sarà fondata sulle 
idee democratiche o su quelle che possono chiamarsi 
romane e tradizionali~ 
Non è mio compito il dirlo. Non ho desiderio di 
prevedere il futuro, ma possono esservi delle appros-
simazioni critiche, delle necessità storiche che fanno sup• 
porre che nella futura società non dominerà incontrol-
lata e capricciosa la mentalità democratica, tessuto di-
sgustoso di menzogna, e d'illusione, ma vi sarà · una 
fortissima e possente reazione di classicismo. Il nostro 
mondo in grande parte dovrà ricominciare daccapo. Que-
sto processo di revisione dei nostri valori morali e co-
stituzionali sarà necessario e s'imporrà agli uomini del 
nostro ·tempo. 
E sarà sacro dovere di tutti di cooperare affinchè 
queste revisioni si esplichino pienamente e nel modo più 
proficuo. Un programma di giovinezza,_ di rivoluzione 
ed insieme di restaurazione, la guerra esige sia tracciato 
e portato al suo compimento. 
L'avvenire deL socialismo elettoralistico e demo-
cratico nella sua forma attuale, potrà essere quello che 
il generale rinnovamento della ideologia democratica 
consentirà, ma ·è probabile che nella universale cadu-
cità dei valori democratici esso sarà battuto completa-
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mente, ed il sindacalismo - che è forma di vita e con-
cezione sociale stupendamente classica - assorbirà ciò 
che ancora v'è 'di veramente vitale nel socialismo, e 
farà rinverdire di nuove forme e sane energie la ideo-
logia proletaria intesa a creare gli elementi della pro-
pria perf~zione. 
Ho tentato di applicare, come metodo di inda-
gine e come interpretazione generale dei fatti, in que- ' 
ste pagine alcuni dei postulati che Enrico Bergson 
ha posto in luce colla sua Evolution créatrice. L'ap-
plicazione della filosofia bergsoniana del movimento e 
dello slanciò creatore, del rapporto fra intelligenza ed 
azione, fra intuito e ragionamento ai fatti sociali, può -
essere feconda di risultati mirabili. La proprietà del-
1' applicazione _ bergsoniana alla · tesi è evidente ; mentre 
nessun sistema poteva _ applicarsi al processo capita-
listico, perchè guesto~ era un processo vitale · èhe 
avrebbe dovuto spontaneamente svolgersi e che avrebbe 
prodotto lungo il corso di questo svolgimento le forme 
nuove della propria vita, mentre nessuna idea immu-
tabile doveva dominare Io mouvante réali"té della società 
capitalistica, percorrente la sua traiettoria, l'esperienza 
storica si manifestò in senso precisamente opposto. La 
costante espressione intellettuale del processo di adul-
terazione che si verifica nel capitalismo ( come nel so-
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cialisrno) è dato dallo sforzo di chiudere in un certo 
finalismo il processo capitalistico e socialistico. La Sta-
tocrazia non è altro che un tentativo grandissimo e che 
pareva riescito di inquadrare il movimento capitalistico 
in conformità delle finalità sta.tali, cioè di una speciale 
ideologia costante e preordinata. Ed il riformismo altro 
non è che lo sforzo per ridurre il movimento socialista 
sul binario dat~ di una concezione social~ predetermi-
nata, intellettualisticamente concepita. 
L' 2·dea vuol p:r:evalere al reale; e prevale di fatto 
al reale, fino a quando la guerra non viene a spezzare 
tutti i vincoli e forse a determinare, attraverso l' im-
menso urto di forze che ha generato, tm nuovo e im-
prevedibile processo creatore. 
Allo stesso tempo il Bergson c'insegna che la vo-
lontà umana in .quanto sappia inserirsi nella realtà, può 
avere una efficacia determinante e creatrice. 
La coincidenza fra alcune tesi del Bergson ed al-
cune del Marx e la generale concezione liberista, è un 
fatto che arreca un grande ed autorevole conforto alla 
mia tesi e 1!}i fa sperare che ~ssa s'approssimi alla verità. 
Già il Sorel, maestro insigne e venerato della scuola 
sindacalista, ha dato alla valutazione di questa coinci-
denza il contributo altissimo della sua penetrazione fi-
losofica. . 
Roma, 2 gennaz'o 1918. 
Ag. L. 

CAPITOLO I. 
L'ideologia dell'ottimismo. 
I. La conflagrazione e la civiltà capitalistica. - II. Come il progresso 
apportato dal Capitalismo fosse materiale, vuoto di contenuto spi-
rituale, quindi effimero e dissolvente. - III. L'amore alla vita 
come forza dissolvente. - IV. La concezion_e romantica della vita 
e la decadenza dello spirito cattolico. - V. Le conseguenze del-
!' ideologia romantico-ottimista: il neo-maltusianismo. - . VI. La 
beneficenza. - VII. Il femminismo. - VIII. La decadenza della 
tradizione e della cultura classica. - IX. Le rinascenti forze spiri-
tuali di contro alla ideologia dell'ottimismo. 
Non bisogna più ingannarsi oramai su ciò che è 
nascosto in fondo alla cultura socratica: è l' illu-
sione senza limiti ·dell'ottimismo. Non dobbiamo 
più spaven·tarci se i frutti di questo ottimismo ma-
turano, se la società, corrosa sin nei più profondi 
strati, dall'acido di una simile cultura1 paventa a poco a poco la febbre dell'orgoglio e dei desiderì1 
se la fede nella felicità terrena di tutti e se la 
credenza nelle possibilità di una civiltà scientifica 
si trasformano a. poco a poco in una minacciosa 
volontà, che esige la terrena felicità alessandrina 
ed invoca l'intervento di un deitw; ex machina 
ali' < Euripide >. · 
NIETZSCHE, Le origini della tragedia, pag. 185-186, 
I. Quando, ai primi dell;agosto 1914, scoppiava in Europa 
la conflagrazione generale, tutto quel. mondo politko, sociale 
e morale che aveva per quarantaquattro anni retto il nostro 
continente, crollava. 
Per qu~l cataclisma, la società capitalistica parve ruinare 
intera; i suoi organismi più delicati e perfètti, frutto di una 
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selezione annosa e di un intenso pro~esso ,ecnico, sembra-
rono infranti; col dilacerarsi violento, ,·1 colpi di cannone, 
della fitta tela di rapporti internazioui' •. che collegavano stret-
tamente i popoli e le nazioni t.ç-; . .i loro, si temè doves-
sero definitivamente annientar:; i colhplessi ed essenziali ap-
parecchi di cui vive il mondo t'--.-cemporaneo: credito, scambi, 
banche, tras'porti, rapporti culturali e scientifici, emigrazione, 
navigazione. L'equilibrio dei fattori sociali e internazionali 
venne turbato dalla guerra fino nelle più profonde regioni e 
avemmo l'impressione che quella rovina fosse per essere dura-
tura e- perpetuarsi in un ritorno verso epoche oltrepassate. -
Invece accadde che lìequilibrio venne rapidamente rico-
stituendosi in un nuovo assetto, la società così tragicamente 
separata nei suoi nuclei componenti trovò, pur nella nuova 
specie, un adattamento sufficiente ed omogeneo, conforme alle 
imprescindibili esigenze del conflitto e della conservazione degli 
elementi essenziali della vita nazionale. Resta così sicuramente 
provato che l'immane soprastruttura della modernità, concre-
tata nella intensità degli scambi economici, politici e ideali, 
nella rapidità dei rapporti reciproci fi:;a i popoli, nella com-
penetrazione dei grandi interessi capitalistici e bancari, nel 
dominio delle oligarchie finanziarie e industriali, era meno 
'possente di quanto noi si credesse. L'internazionalismo ~ le 
forze molteplici che lo costituivano, erano abbatt-uti dal fiotto 
impetuoso di forze vitali e storiche, risorte fulmineamente e 
riprendenti il sopravvento su- tutte le creazioni capitalistiche. 
Il capitalismo_, nella sua conformazione internazionale che 
pur pareva così possente, era assai meno padrone della vita 
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di quel che egli stesso e noi non credessimo! Il fatto stesso 
dello scoppio della guerra ha segnata una sua sconfitta, è 
ignoriamo quanto debba essere profonda ed a quali conse .. 
guenze possa addurre. 
II. L'irrompere del conflitto ha distrutto gli elementi costi-
tutivi di tutto un indirizzo di civiltà, di tutta un' éra che pareva 
si fosse tranquillamente scavato il letto al suo corso monotono, e 
fosse destinata a scorrere perennemente, ad accrescere le pro-
prie ricchezze, à migliorare il proprio meccanico benessere. 
Il conflitto odierno ha un valore morale e psicologico 
così vasto che noi non possiamo ancora misurarlo: la guerra 
fa cadere l'impalcatura sto~ica di tuUa una epoca e ci pone 
faccia a faccia con la realtà della vita, con tutte le passioni 
primitive e fondamentali. 
Gli scrittori borghesi avevano per circa un secolo tentato 
l'apoteosi del mondo moderno, come quelÌo della pace, del 
benessere, àel « maggior r,endimento » del portato più alto 
dell'evoluzione sociale. La dottrina liberale pretendeva d'averci 
dato le leggi della saggezza e della vera libertà. La democrazia 
trionfava nel propugnare all'estremo Jogico la d~ttrina liberale, 
nello sfruttarla con minuziosa cura, nell'imporla ai governi 
e predicarla alle turbe. 
Chi negasse il prodigioso apporto che l'età capitalistica, 
e precisamente il periodo storieo che va dalla conquista rivo-
luzionaria di Napo leone alla guerra odierna, ha dato alla ci-
viltà, negherebbe un fatto storico inconfutabile. 
II secolo sopra definito, ha arricchito la specie nostra di 
una meravigliosa fioritura 'di beni materiali e '<leali, ha deter-
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minato uri flusso incomparapile di nuovi elementi di vita, ha 
offerto al godimento ed allo studio delle sue generazioni un 
crogiuolo infinito di esperienze e di attività. 
È lecitç> affermare che il secolo capitalistico, contrasegnato 
dallo straordinario progresso teènico e dall'accrescimento ver-
Jiginoso dei beni disponibili, abbia aumentato la felicità ma-
teriale del genere umano. 
« Nei tempi moderni - scrive il prof. :Pantaleoni - le 
azioni degli uomini sono rivolte prevalentemente alla soddi-
sfazione di bisogni che diconsi materiali, ossia tutti cercano 
di essere bene nutriti, bene allo$"giati,_ bene vestiti, bene cu-
rati nei riguardi della loro salute, e vogliono potersi trasferi~e 
dove loro piace e pare, e divertirsi a modo loro» (1). 
Il secolo XIX ha dato a questa tendenza, del godimento 
materiale, lo spasimo di una febbre, e l'incremento del _benes-
sere si è verificato in propo-rzioni mai immaginate. L' ist_esso 
prof. Pantaleoni, ci dice che in Inghilterra « se prendiamo le 
mosse dal 1850, vediamo che in 30 annz~ cioè nel 1880, il 
reddito . delle classi lavoratrici si è accresciuto in misura tale 
che riesce ad eguagliare z'l reddito inglese totale del 1850. In 
altri termini, le classi lavoratrici si sono trovate a stare nel I 860 
precisamente in quella situazione finanziaria nella quale si sa-
rebbero trovate le ciassi lavoratrici del 1860 se la ricchezza to-
tale del regno sz· fosse trovata ad esser loro e le classi lav'oratrici 
(1) PANTALEONI MAFFEO, Lezz·oni di Economia Poli#ca - Intro-
duzione, Casa editrice M. Castellani, Roma 1914, pag. xxvu (in corso 
di pubblicazione). 
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del 1896 si son trovate a stare in una posizkme pecuniaria 
più vantaggiosa di quella che avrebbero avuto i lorq padri se 
avessero potuto espropriare tutti quanti nel 1859 » (r). 
Gli storici e gli scrittori democratici, hanno quindi ra-
gione allorchè menano vanto di tanta prosperità regalataci 
dal regime moderno. Ma oggi, nel turbine rivoluzionario dove 
la guerra ci ha lanciati, possiamo constatare quanto fosse su-
perficiale, apparente, esteriore, estrinseco qu~sto benessere. 
Caduto lo schermo che velava agli occhi degli uomini l'in-
_tima essenza del regime capitalistico, l'umanità sente oggi, con 
crudele verismo, q~ali germi di rivoluzione il capitalismo con-
tenesse ed avesse apportato nelle menti e nello spirito. 
Al di là del benessere materiale, non . v'era alcuna-creazione 
interiore, effettiva, permanente anzi può dirsi che il benes-
sere fosse a spese della sanità etica e della umanz'tà della 
coscienza. 
Oggi possiamo constatare quanto il progresso apportatò 
dal capitalismo in questa sua prima fase, chiuso forse dalla 
guerra attuale, sia stato effimero e perniçioso per non aver 
creato una corrispondente e sana forma di vita morale. Perchè 
la guerra ha dimostrato che tale forma morale è z'ndzspensabz?e 
ai fini . supremi della conservazione della _specie e della tra-
smissione alle generazioni future degli elementi pervenuti da 
quelle trascorse. !-a guerra ha dimostrato che materz"alz'zzare 
/a vita, vuol dire andar contro la vita, negarla. Che il mat.eria-
(1) PANTALEONI, op. cit., pag. XXXIV-XXXV. 
3. LANZIVLO. - La disfatta. 
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lismo, insomma, è un distruttore dèlla realtà un nemico della I 1 
esistenza _individuale e un negatore della storia. 
La guerra odierna è un atto d'accusa contro il secolo XIX 
e il secolo XVIII, che lo ha preparato e reso possibile. 
Il problema veramente grave dell'ora presente, è sapere 
se i contemporanei sapranno comprendere la lezione dei fatti. 
Se essi comprendessero, l'ecatombe non sarebbe ,vana. 
III. La costituzione sociale dell'epoca capitalistica che ci 
antecede, conteneva i germi del processo di dissoluzione che 
abbiamo rapidamente riguardato nelle pagine che precedono. 
Gli elementi dissolventi della società nostra, erano impliciti 
alla logica stessa dello sviluppo capitalistico. Non è una ac-
cusa di immoralità consapevole o voluta, che io muovo al re-
gime capitalistico del secolo XIX e XX, ma osservo, che questo 
regime era diventato organzèqmente corruttore, mcessariamente 
dissoi vente. 
Tanto è ciò vero che le ragioni stes_se di dissoluzione 
morale agivano eguç.lme:i;ite in tutti 1 paesi -di Europa e di 
America, quale che fosse la natura e l'indole dei vari popoli, -
e per quanto diversi essi fossero di costumi, di religione, di 
tradizioni. Dovunque la società assuma il ritmo della vita ca-
pitalistica e il febbrile sviluppo consentito dalla lunga pace, 
, , 
specie dopo il 1870, si manifestano gli stessi fènomeni gene-
rali di -decomposizione della coscienza, e di perversione ra-
dicale del modo d'intendere la vita e di viverla. L'umanz'tà 
prende ad amar troppo la vita, a dare al fatto di vivere un valore 
preponderante su tutti glz' altri motz'vi del!' essere. 
È l'abisso. 
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La forza dell'uomo è nel sapere disprezzare la morte, 
non vi è nulla di più profondamente antivùale che l'amore 
eccessivo e morboso alla vita. È in ciò l'elemento metafisico 
più profondo e tenace della storia degli uomini. Perchè l'amore 
alla vita, quando sia così intenso, da dare al fatto di vivere 
un valorè di fine, significa .semplicemente odio alla specie, 
prevalenza dei diritti dell'individuo, che è per destino e per 
natura passeg;gero, ai diritti della specie, che è eterna. 
Un tale rivolgimento dell'ordine della natura e del pro-
cesso storico, non si è mai verificato nel passato con tanta 
intensità, durata ed ampiezza quanto nell'epoca che conside-
riamo. Questo · attaccamento alla vita è morboso ed aber-
rante. 
IV. È una specie di romanticismo delle idee e del costume, 
perchè pretende dare alla vita una estensione che_ non ha nè 
può avere, falsificarne il crudo colore caratteristico, tràsformarlo 
secondo il programma teorico che gl' intellettuali hanno com-
posto. È un errore pensare che il romanticismo sia soltanto 
un periodo lett~rario. 
Il romanticismo è uno stato di animo. « è una rivolu-
luzione generale de l'anima umana» (1). La scuola letteraria 
del romanticismo, fiorita nella prima metà del secolo XIX, 
non è che un aspetto, note.vole ma secondario, di un feno-
meno più vasto e comprensivo. 
(1) LASSERRE, Le roman#sme française, Parigi, 1909, pag. 15. 
Questo libro contiene la definizione più esatta, sintetica ed eloquente 
del feno~eno storico del romanticismo. 
I 
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Col trionfo del capitalismo, coll'incremento mai veduto 
della ricchezza e del progresso esteriore, e come con,seguenza 
di tali eve~i, la concezione romantica invade tutti gli animi 
e diventa parte essenzial~ del modo d'intendere la vita. Pre-
vale l'immaginazione sul concreto, H desiderabile sul reale, il 
fantastico sul tragico, _ il sogno sulla verità. Si scompongono 
tutti i dati della tradizione e l'illusione e il sofisma diventano in-
sensibilmente il nutrimento abituale delle generazioni moderne. 
« Le Romantisme (sentiments) polarisait lés aspirations 
et les espérances de l' ame individudle sur un chimérique 
idéal de félicité. L~ Romantisme (idées) affirmait comme pos-
sible, comme prochain, un ordre social qui, abolis~ant la du-
reté naturelle des conditions de la vie, annullant l' egoisme 
'humain, fe~ait regner le bonheur pour tous. C~s deux rèves 
creux, généralisations monstrueuses de l' idée de volupté pas-
sive: n'ont aucun sens intrinséque; mais Hs portent le temoi-
gnage le plus intéréssant de la décadence de l'énergie vitale 
et de la la corruption de l' humeur chez les esprits qui les 
enfantent ou s'en nourissent. 
« Il fallait imaginer des forces capables de réaliser le 
Paradis sur terre, d'inonder de contentement et d'ivresse la 
sensibilitè individuelle, de justice et de bonté spontanées l'état 
social. Ces . déités du romantisme, s'appelèrent, l'une Nature, 
l'autre Progrès. Le Panthéisme en .fut la synthèse » (r). 
La filosofia dell'evoluzione _domina l'epoca nostra. È il 
trionfo dell'ottimismo. Progresso, evoluzione, romanticismo, ot-
( 1 ) LASSERRE, op. cit., pag. 536-537. 
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timismo sono termini che si equivalgono, sono prodotti simili 
dell'istesso tempo. 
Il regime democratico è l'effetto politico di questa più 
vasta concezione sociale. Perchè la democrazia è stata predi-
cata e attuata come uno degli effetti del progresso, e quale 
una fase dell'eterna evoluzione verso la felicità universale. 
È così che si sviluppano una serie di fenomeni sociali la 
cui origine va connessa logicamente al trionfo di questa ideo-
logia, che potremo chiamare, in una p~rola, dell' ottz'nzismo. 
Il più importante, perchè il più generale e significativo 
di questi fenomeni, è quello della decadenza __ rélzgiosa, specie 
della decadenza del Cristianesimo. 
Le radici psicologiche della religione cattolica sono nel 
sentimento della morte, e nel superamento del pensiero della 
morte, attra~erso la prova della vita. L'esistenza è un esperi-
mento di sofferenza, il dolore è la necessità comune e indero-
gabile della vita, perchè l'uomo è in terra non per goderer ma 
per lottare. La dottrina cattolica, e l'insegnamento secolare 
della Chiesa non fanno éhe perpetuare questo conc_etto di 
negazione austera della vita, nella riaffermazione dommatica 
di valori spirituali eterni e trascendenti l'esistenza umana. 
La grandezza del Caltolicismo è data precisamente dal 
disprezzo della vita che ha saputo imporre all'umanità. Questo 
sentimento, attuato con secolare fermezza col sacerdozio, col 
monachismo, con l'esaltazione della verginità, con l'odio della 
carne, con la minaccia del peccato, con mille altre forme re-
ligiose, è peBetrato profondamente nella concezione ! sociale. 
Il Catto!icismo, sotto questo aspetto, può consz'derani una delle 
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forze propulsive più benemerite della stoda. Il suo mertto, nel 
. senso strettamente sociale, consiste nell'aver saputo creare 
con F esasperazione del disprezzo della vita l'equilibrio fra i due 
poli della esistenza, l'istinto e il dovere, e nell'aver quindi 
santificato il lavoro e l'attività produttrice. Il cattolicismo co-
strinse l'uomo a guardare la ,realtà qual' è, à non pascersi 
di illusioni ottimiste, a sentirè l'incubo permanente del male 
ed a combatterne il perverso influsso. Il contenuto morale del 
mondo contemporaneo era in irreducibile contrasto con lo (> -
spirito del Cattolicismo: ne era anzi la negazione. 
La~ società spirava felicità e credeva di andare lletamente 
verso di quella. Il centro di gravità del!' essere era spostato nel 
secolo XIX verso la carne. Mentre la macerazione della vita, 
attuata dalla Ch~esa Romana, annientando l'individuo faceva 
trionfare la specie, la çoncezione ottimista riportava nell' in-
dividuo ogni scopo del!' esistenza e trasformava la specie in 
un mezzo pel maggior goçlimento dell'uno. 
Era il suicidio .... 
La sconfitta dello spirito cattolico era anche la decisiva 
sconfitta, a scadenza più o meno -breve, della ideologia so-
ciale democratica. 
V. L'ottimismo avea creato già: tutta una serie di logiche 
conseguenz"e dalle premesse che esso aveva poste. 
Si negavano i diritti della tradizione, si credeva presun-
tuosamente di poter distruggere il patrimonio a noi pervenuto 
dal passato e di poterlo sostituire coi prodotti ~oderni, più 
perfetti perchè frutti di una evoluzione più avanzata. La vit-
toria sulla religione era ritenuta una vittoria contro l'oscuran-
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tismo, perchè il secolo illuminatò aveva acceso in terra, al di 
qua della tomba, la fiaccola dell'ideale da raggiungere. Ed 
allora occorreva ed urgeva estendere a tutta l'umanità i be-
nefici di tali conquiste dello spirito moderno, e perciò si vanno 
sempre più diffondendo le predicazioni astratte· di giustizia, di 
pace universale, d'istruzione popolare. Ed abbiamo insieme 
le manifestazioni della beneficenza, del neo maltusianismo, 
del femminismo, ed abbiamo la decadenza del pensiero 
classico. 
Alcuni di questi fenomeni sono particolarmente impor-
tanti come i più significativi del disfacimento organico che 
aveva pervasa la società contemporanea, in quest'epoca di 
decadenza religiosa, di romanticismo e di amore alla vita. Il 
maestro della scuola sindacalista. Giorgio Sorel, ha esaminato 
in scritti non dimenticabili (r) il fenomeno della solidarietà, 
ed ha anche e spesso trattato degli aspetti morali del regime 
democratico, e delle · m~nzogne intellettualistiche di che esso 
ama rivestirsi. Per questa parte il contributo arrecato dal $orel 
alla critica storico-filosofica del nostro tempo è decisiva ed 
esauriente: la guerra attuale non fa, a nostro credere, e ten-
•. 
teremo di dimostrarlo, che fornire alle sue tesi nuove prove 
documentali. 
(I) Vedi; SOREL, Degenerazione capitalistica e degenerazz"one so-
dalisiica, (Sandron, Palermo) e Le illmioni del progresso, _presso lo 
stesso Sandron. 
Altrove ho tentato di porre in luce questa complessiva e sintetica 
visione che il Sorel ha del problema sociale moderno nei suoi disparati 
aspetti economici, ideologici e moraU. 
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Il fenomeno della depopolazione in conseguenza di pra-
tiche neo-maltusiane è il più appariscente e grave effetto 
della filosofia del!' ottimismo che stiamo esaminàndo. 
In Francia, secondo alcune indagini i cui risultati pub-
blicai nel 1913 neI1'4vanH!, il fenomeno si' esplica così: 
r. Diminuzione ininterrotta e vertiginosa del numero delle 
nascite. 
2. Un modo di distribuzione tale del fenomeno, per cui 
l'intensità della procreazione nelle differenti classi sociali è 
z'n ragione inversa della _ loro fortuna. 
Si vede perciò che le famiglie povere pro.creavano di più, 
venivano dopo le famiglie agiate, . ed in ultimo le fa,miglie 
ricche. 
La concezione brutalmente egoista aveva raggiunto la 
massima efficacia. 
La depopolazione era diffusa in tutta la Francia. Meno 
di tutte ne erano colpite le regioni minerarie e marinare. Il 
proletariato dei minatori e dei marinari continuava ad avere 
la famiglia. La depopolazione invece era massima nelle re-
gioni agricole e nella classe dei piccoli proprietari. 
Le cause che a:givano per questi ~!timi - agricoltori e 
p·iccoli proprietari fondiarH -:- erano molteplici. Alcuni riten-: 
gono che prevalentemente in queste classi la depopolazione 
-deve attribuirsi alla legislazione civile della successi<me. L'ob-
bligo di suddividere a tutti i figli la proprietà del piccolo 
campo convince il proprietario a non .procreare. L'amore alla 
terra, radicato profondamente nel campagnuolo fra-ncese, pre-
vale sugli affetti famigliari e lo induce a non creare numerosi 
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esseri che per partirsi il ceppo paterno, sarebbero obbligati a 
venderlo. La questione, come si vede, si collega a complicate 
vicende economiche e giuridiche che qui non c'interessano. 
Ma certo è che statisticamente le regioni eminentementé agri-
cole sono sopra le altre depopolate~ Iu Italia il fenomeno della 
depopolazione andava manifestandosi nelle regioni settentrio-
nali e particolarmente in quelle confinanti con la Repubblica 
francese ( 1 ). Anche in Germania e perfino in Russia le pra-
tiche neo-maltusiane prima della guerra andavano lentamente 
diffondendosi. Ora è inutile dilungarsi neJl'esame del fenomeno 
e del suo significato etico. 
Esso è sintomo di una gravissima situazione dello spi-
rito. 
Che significa -1a pratica neo-maltusiana adottata da un 
intiero popolo - come accadeva in Francia - con tale su-
prema indifferenza e con tanto unanime consenso, qua:p.do si 
pen_si che se il. minimum della natalità di alcune regioni si 
fosse generalizzata in tutta la Francia avrebbe fatto sparire 
in meno di un secolo la razza francese? 
Significa_ che la vita era concepita come un divertimento 
che bisognava godere il più possibile e in guisa che nulla 
venisse ad impedire o diminuire il benessere, e fosse . da ri-
nunziare per il benessere proprio alla gioia della procreazione ; 
(1) V. in proposito uno studio di ACHILLE NEcco nella Riforma 
Socz'ale, (Torino) della fine del 1913. 
Il Necco è caduto sul campo dell'onore. Vada a luf il saluto 
delle armi!... 
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significa chiudersi nel più gelido egoismo, nella più brutale 
negazione della vita. 
L'esperienza storica dimostra che i popoli più grandi fu-
rono quelli che ebbero delle generazioni che seppero e vol-
lero sacrificare la propria felicità alla felicità · delle genera-
zioni future. In fondo tutto ìl ritmo del sacrificio umano con-
siste in questo sentimento di t~asfondere nei venturi la parte 
migliore della propria esistenza. Negare la profonda verità e 
bellezza umana di questo sacrificio · significa negare le più 
intime e in grande parte misteriose ragioni della vita so-
ciale. 
VI. La beneficenza, intesa come filantropia, era un altro 
aspetto della medesima ccmcezione ottimistìca. Se la vita è un 
bene così desiderabile e degno di essere amato, quale lé!: men-
zogna intellettualistica e la critica materialistica pretende-
vano, si comprende in un'epoca di decadenza e di sentimen-
talismo ed insieme di ricchezza eccezionale, il fiorire della 
filantropia, diretta ad estendere a tutti gli esseri il beneficio 
e la gioia dell'esistenza. 
Una visione precisa, classica, realistica della società non 
può che negare · alla filantropia ogni diritto di cittadinanza fra 
le attività utili e sane della società. La vita è una lotta e il 
diritto di esistere nasce dalla capacità di vivere, di resistere 
e di combattere. Chi è debole, imbelle, incapace di lavorare 
e di contribuire alla produzione non ha nessun diritto di farsi 
mantenere a spese della collettività, e tanto meno questa ha 
dei dover-i' soczalz' verso l'imbelle o l'impotente. Nei popoli 
pervasi da ideologie guerriere, la concezione filantropica, che 
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è così diffusa nella società contemporanea àvrebbe fatto sol-
tanto ridere. 
Eppure è incredibile la perversione dello spirito che la 
filantropia ha contribuito a cr~are, concorrendo a quella fal-
sificazione rettorica di tutti gli _elementi sociali che vela e na-
sconde la brutalità dei rapporti fra gli uominl. La filantropia 
pretendeva infatti contrastare e negare le leggi fondamentali 
della civiltà, quelle che costituiscono il ritmo del progresso: 
la lotta per la vita, la lotta di classe, la prevalenza dei più 
forti, delle energie più sane e vitali. Come tutta la filosofia 
ottimistica, la filantropia vede l'uomo e non la società, l' in-
dividuo e non la classe, non la nazione, non l'avvenire. Con-
cepisce di guarire le piaghe sociali con sistemi ideati dal 
razionalismo della élasse degli intellettuali e con l'affidare allo 
Stato l'obbligo di tutela e di provvidenza dei miseri e degli 
inetti. È un assurdo. 
E si badi che io sento tutta la differenza che intercede 
tra la filantropia e la carità. Quella è un rimedio escogitato 
dal sentimentalisIT!-o della ricc1rezza disoccupàta, privo di con-
tenuto etico, mentre questa ha un significato religioso che le 
dà un valore ed una capacità di redenzione talora sublimi. 
La carità è il soddisfacimento di un dovere verso sè stessi, 
imposto al singolo da Dio, mentre la filantropia è un dovere 
della soct'età, astrattamente concepita verso il singolo povero, 
che per quanto povero ha il diritto di vive~e e di godere la 
vita. 
VII. L'età nostra è anche agitata da un <<.movimento di 
rivenaica:zioni femminili ». Qualunque sia lo spirito e lo scopo 
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di simili agitazioni è la istituzione fondamentale della vita 
storica che è nimacciata : la famiglia, nella misura àlmerio che 
il problema del femminismo ha una genesi di indole sessuale 
e si riconnette al disquilibrio 1uorale dei nostri tempi. 
Sessant'anni or sono Pietro. Giuseppe Proudhon, il gigante 
plebeo, · risolveva in un terribile . dilemma il problema della 
donna: courtisane ou mènagère. Oggi, sotto un certo aspetto, 
l'estremo dilemma può accettarsi ancora come vero (r). Il 
problema della . donna, doè tanto la questione dei rapporti 
sessuali che quella dell'influenza femminile nella vita sociale, 
€ di una Ì!Ilportanza veramente capitale per la vita _ contem-
poranea. Può -dirsi senz'altro che studiare sotto questi aspetti 
la questione della donna, significa studiar~ l'influenza della 
donna sulla civiltà attuale. Questione etico-politica e psicolo-
gica, complicata da tutta una serie di problemi morali_ e so-
ciali. 
Non è senza importanza il constatare come proprio nel 
secolo nostro il movimento per la émancipazione della donna 
e per tutte le altre conquiste che dovrebbero condurci, se-
condo gli scrittori emocratici, al regno ideale dell'amore li-
bero, abbia assunto uno sviluppo sconosciuto affatto nei secoli 
precedenti. Gli -è che la concezione materialistica della vita 
( 1) È bene chiarire che qui no~ intendo parlare soltanto del 
femminismo come problema polz'tico (agitazione pro voto, ecc.) e del 
chiaccherio che una breve schiera di elette o ricche dame suol _fare in, 
vista di particolari rivendicazioni, quasi tutte di natura legislativa e 
di diritto privato. Parlo del fenomeno femminista come problema più 
generalmente ~ociale e umano. 
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determina necessariamente come primo e comprensibile effetto 
logico il rilassamento dei costumi e la eorruzione dei rapporti 
sociali. La rivolta femminile si sviluppa proporzionalmente 
al dissolversi del costume. 
È accertato che, man mano che l'·ideologia ottimista con-
quistaJ popoli con le lusinghe della evoluzione e le illusioni 
dell'indefinito progresso, si verifica questo peggioramento nei 
costumi. 
La società capitalistica si è fon_nata con la distruzione vio-
lenta di tutti i vincoli che reggevano gli organismi s0ciali 
preesistenti ( 1 ). Ha liberato l'individuo da tutti i legami che 
lo avvincevano agli enti dai quali nasceva: famiglia, corpo-
razione, città, ecc.; ha reso possibile l'isolamento dell'individuo 
stesso in un ambiente assai più vasto e ,disordinato: ha pol-
v;rzzzato l'umanità. Questa forma di anarchia si chiama libertà. 
È u~ _regime liberale egualitario che nel contempo è privo di 
qualunque formn morale che possa servire da guida e da 
sostegno al singolo che viene alla vita. 
(1) Tutte le leggi che le donne della borghesia chiedono quali 
loro rivendicazioni, son dirette a diminuire fortemente l'organismo fa-
migliare. Tali il divorzio, la ricerca della paternità, l'abdicazi0ne della 
tutela amministra.tiva del marito, _ecc. 
In uno d_egli ultimi congressi femministi - a Roma - nell'ottobre 
19_1 7, contro l'invocata ri·cerca delta paternz"tà, insorse una donna di 
cultura e di precedenti rivoluzìonari - la signora M:J,ria Rygier, e in 
nome appunto della saldezza de,lla famiglia! Non . va dimenticato che 
il « femminismo » è un r_novimento di donne borghesi·. 
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La disciplina morale nel mondo occidentale era stata 
teuuta per secoli dalla religione cattolica. Per qua~to nella 
storia del Papato ·non manchino delle pagine che registrano 
gesta poco edificanti, ·ed eventi degenerativi, se vogliamo giu-
dicare la Storia del Papato dalla manifestazione dei suoi inse-
gnamenti, dobbiamo riconoscere che essi costituiscono nei secoli 
una rigida ed incrollabile barriera morale. 
La linea fondamentale e originale apportata dalla Chiesa 
al mondo è proprio la forma etica che essa seppe dare ai 
rapporti sessuali. Il successo più glorioso del Cattolicismo è 
l'aver dato alla società questa norma morale, e averla saputa 
imporre alla coscienza di quasi tutti i popoli con una potenza 
ed una efficacia veramente trascendenti. L'elemento meravi-
glioso del Cristianesimo è sopratutto qui. Il mondo visse e 
vive sotto il dominio di queste norme, e mentre . tutto trali-
gnava, la concezione cristiana dell'amore diventava sempre 
più salda e profonda. 
Il secolo XIX ha portato un fiero colpo a questa grani-
tica quadratura morale data dalla Chiesa. Lo sviluppo dello 
Stato e l'~mpliarsi delle sue funzioni e la sua invadenza in 
tutti i campi e in tutte le attività, determina ben presto il 
cozzo fra Stato e Chiesa.' La Chiesa è battuta, in Francia, 
in Italia, in Inghilterra, in Germania. Le sue funzioni sono 
limitate ed in gran parte assorbite dallo Stato, che è per sua 
natura incompetente in religione come in morale, come .... do-
vunque. La lotta fra ì due poteri è finita con una specie di 
-equilibrio diplomatico e costituzionale, ma le c~nseguenzc 
morali della disfatta della Chiesa furono ben gravi, una, fra 
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le altre, ci interessa in questo momento: furono distrutti tutti 
i vincoli che prùna delle lotte soggiogano l'uomo alla Chiesa, e specie 
quellz' che avevano ejjicada nei riguardi del costume. 
Ecco la crisi sessuale e morale. Quanto più i popoli sono 
schiavi della femminilità, tanto più facilmente essi decadono 
e diventano incapaci di gloria. Quanto più la donna sia madre,-
tanto meglio concorre alla salute <;l.ella società e adempie la 
sua vera missione. 
VIII. !,a guerra interruppe e causticò un pro~esso di di-
sfacimento avanzatissimo, specie in Francia. La degenerazione 
materialistica aveva conquistato e travolto anche la cultura, 
la scienza, la critica. L'ideologia dell'ottimismo aveva ten-
tato in Francia di dare vita ad una letteratura, ad un'arte, 
ad una filosofia democratiche. Il fondamento di tale sviluppo 
ideologico è l'interpretazione ed il valore che vuol darsi 
dagli scrittori . democratici alla Rivoluzio~e francese: non 
intenderla come ~n episodio ed i.ma crisi di transizione d~ 
un pericolo storico ad un altro, ma come una palingenesi del 
mondo, come il punto d'arrivo e di partenza di un'era, di 
gran lunga più felice delle precedenti. La concezione della 
democrazia francese si fonda su questo valore fittizio che vuol 
dare alla grande rivoluzione, ed ai suoi effetti ideologi e 
pseudo-filosofi.ci. 
L' immane travaglio intellettuale, che precedette ed ac-
compagnò la Rivoluzione, fino alla dittatura napoleonica, con-
siderata , nel suo ciclo storico, appare come un grandioso 
fenomeno ed un esperimento straordinario della capacità delle 
razze latine ad accendersi al soffio. delle grandi idealità, ma 
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non può essere ritenuta come un_ rinnovamento del mondo! 
Pure nessun grande rivolgimento storico, se ne eccettui il 
Cristianesimo, ha avuto tanti effetti ideologici e di così con-
siderevole durata ed intensità. 
Lo stesso Cristianesimo inspirò nei suoi adepti {iei diversi 
secoli diversa condotta, ed il suo contenuto morale mutò sen-
sibilmente nei secoli di sua ·esistenza. Il fenomeno rivoluzionario 
si mostrò invece costante ··ed immutato, tanto da determinare 
anche oggi effetti pratici ·importanti. 
Filosofia, letteratura, storia sono da accettarsi o repudiarsi 
sec~ndo che concordino o contradclicano ai « gra:ndi p incipii >~; 
al di fuori . di tali postulati, ogni portato delle tradizioni può 
impunemente distruggersi. 
Con questi criteri era dettato l'insegnamento nelle Uni-
v_ersità francesi, specie alla Sorbona, ed ai medesimi era 
inspirato l'insegnamento secondario; e, perfino, il prima-
rio (I). 
(I) Su questo argomento va ricordato un altro magnifico libro di 
quel PIETRO LASSERRE, - che al;,biamo già citato avanti. Si tratta di 
un'opera -più recente: La Doctrùze officzelle de l' Unz'versz"te; Critique , 
du haut enseignement del' Ètat. Défense et théorie des humanités clas-
siques. (Parigi, Mercure de France, 1913) che vuole e riesce perspi-
cuamente a darci il q1;1adro coiripleto, e-d abbastanza sconfortante, dello 
stato della cultura e della con<lizione fatta agli studi nella Francia 
repubblicana democratica . ed a riaffermare l'augusta bellezza della an-
tichità classica e degli studi classici. È un'opera profondamente anti-
germanica ~elio spiritò- e nel tono, 
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La cultura è rivolta a preparare dei docili seguaci delle 
idee democratiche, a dimostrare e far credere ai discepoli che 
gli èventi e le idee si svolsero fin o&"gi col fine di attuare il 
regime moderno, che è il preferibile fra tutti quelli delle pas-
sate epoche. È quindi una coltura di parte, dominata da un 
preciso finalismo politico, inspirata a quei generali principii 
che andiamo esaminando, e che v:a decisamente contro tutta 
la corrente tradizionale del pensiero classico ed umanistico. 
Il classicismo è infatti in rigida antitesi con il democraticismo, 
perchè la grandezza del mondo greco-romano è data dall'aver, 
posseduto quei mondi un patrimonio c9mune d'idee, di sen-
timenti e di costumi e dall'averlo tramandato gelosamente d'una 
in altra generazione. Qualunque così fatta linea direttiva nel 
mondo presente è spezzata. 
Lo stato democratico non può permettere che esista un 
pensiero e quindi una-cultura, in perfetta, antitesi coi principii, 
in nome dei quali esso esiste, e vuol quindi,. usando della 
propria tirannia politica, formare una cultura ed una opinione 
a lui favorevoli. 
La scuola è la possente arma che lo Stato adopera per 
creare un ambiente -favorevole alla propria politica ed agire 
sicura'mente, ma lentamente, sulla intelligenza delle giovani 
generazioni. Il livello della cultura ai tempi nostri è quindi 
disceso -notevolmente, aisceso in intensità ed in saldezza ed 
in qualità, anche quando si estendeva l'alfabetismo e l'istm-
zione obblig_atoria impartita dallo Stato a tutti i cittadini. 
La democrazia e la scuola di Stato sono riusci:ti a creare 
un . tipo medio di « cittadino » imbevuto di pregiudizi e di 
4. LANZILLO. - La disfatta. 
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falsa cultura e di una mediocrità intellettuale veramente de-
solata (1). 
Il sofisma romantico-intellettuale era la causa di questa 
inevitabile decadenza culturale, che doveva poi fat_almente ri-
solversi in una decadenza sociale. L'educazione ven~va data 
senza che il fanciullo avesse alcunà quadratura ideale perfetta, 
ove trovassero armonico posto le nozioni scientifiche o lette-
rarie, o filosofi.che che esso acquistava. La scuola classica 
aveva un ideale preciso, determinato: · alimentare l'anima del-
1' uomo, temprandola alla lotta, affinando la di lui mente alla 
(I) Il Lasserre, nel libro su riferito, studia ampiamente, due anni 
avanti la guerra, i perniciosi effetti dell'ùtftusso germanico sulla cultura 
francese ( e noi possiamo aggiungere, italiana). 
« Nella nnov.a Sorbon~ - dice il Lasserre - la filosofia, la storia, 
le lettere, no~ esistono più, non sono coltivate cii.e di nome. Ciò che 
ha preso il loro p0sto si riduce ad un lavoro materiale di biografia, 
di enumerazione, di classifica, di docmmentazione e di erudizione cieca 
e senza pensiero .,, . 
Lo studio della filosofia è ridotto - secondo il triste quadro che 
ne dà il Lasserre - alla ·storia della filosofia, e più alla lettera· che 
allo spirito di essa, senza alcuno sforzo individuale di critica, d' int6r-
pretazione e di sintesi, la letteratura è ridotta allo studio aridamente 
inteso della storia letteraria; lo studio della storia limitato alla ricerca 
delle fonti, alla enumerazione scheletrica dei fatti. 
« È una filosofia - dice il Lasserre - che s'interdice i problemi 
filosofici, una 'critica letteraria che s'interdice la valutazione delle opere, 
una storia che s'interdice l'intelligenza degli avvenimenti, una scienza 
infine, che s'interdice gli obietti della scienza ». 
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attività più alta di cui è capace: alla critica ed al giudizio, 
preparando in lui lo strumento possente dell'indagine: la 
logica. 
Ma il classicismo era l'anello essenziale di tutta una co-
rona di forme vitali, costituenti una speciale filosofia della 
vita. 
Il disordine contemporaneo non consente affatto una edu-
cazione pacata e serena. Vuol preparare rapidissimamentei'uomo 
a superare le difficoltà materiali della vita, a godere qu~ndi i 
frutti opulenti del benessere fisico e fisiologico. Tutti gli stru-
menti psicologici, mentali e morali dell'indagine logica, della 
critica, del carattere, sono superflui in un ambiente sociale 
quasi meccanico, ove l'uomo vive come in un acc~mpamento, 
e l'aridità dell'anima, e l'ignoranza dei problemi interiqri è 
compensata dal godimento relativamente facile della dviltà e 
del progresso. 
La cultura classica poneva a sè stessa . il supremo pro-
blema di render capace l'uomo che sapesse comprenderla, di 
trovare nello studio della filosofia, nell'a,ffinamento del gusto, 
ne'ila ricerca della verità, quel sollievo dello spirito che potesse 
compensarlo delle amarezze e delle traversie inevitabili della 
esistenza morale e materiale. 
Ma, a che serviva più la cultura classica, quando la so-
cietà era diretta verso il progresso, e presto avrebbe offerto 
a tutti i suoi componenti la felicità? 
IX. La società capitalistica europea, che noi tentiamo di 
studiare nel momento critico che precede immediatamente la 
soluiione tragica della guerra, era in quell'ora, nella condi-
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zione stupendamente scolpita da Carlo Mai-x, in una sua ce-
lebre frase: l' ùlealz"smo polz"tz"co, portato alla sua- perfezione, di-
venta nello stesso tempo il mate_rialismo borghese al suo apogeo. 
La fase capitalistico-democratiéa aveva tentato di attuare 
un programma razionale di organizzazione · sociale. La rivolu-
zione borghese aveva posto delle premesse elaborate e precise, 
che si trattava di condurre alle loro conseguenze ultime. Ve-
d~mmo quali fossero queste pre"uiesse'. Le anticipazioni teo-
riche agli eventi storiçi sono assai spesso smentite dal re-
sponso dei fatti. Le premesse ottimistiche ri~pondevano a degli 
elementi reali, innegabili e giustificate. Nessuno vorrà credere 
he si possa supporre nei creatori della teorica democratica, 
una tale potenza divinatoria o vorrà attribuire tanta dose di 
ingenuità a chi scrive queste righe! L'ideologia del progresso, 
nata come è nata, e perchè doveva nascere, era radicata pro-
fondamente nella soGietà còntemporanea, tanto profondamente 
che la stessa rivoluzione psicologica arrecata dalla guerra non 
è riuscita del tutto a sopprimerla, e sonvi dei partiti che fa-
vellano di « ultima guerra », o di « guerra democratica». 
Questà concezione era diventata una filosofia, una Wel-
tanschauung ed aveva alimentato diverse generazioni. 
L'ii;isegnamento offerto dalla esperienza dei secoli era di-
menticato del tutto. 
Il mondo trascorse un periodo di antimetafisica, di ma-
terialìsmo, di negazione soddisfatta delle ragioni dell'essere. 
Questo materialismo non era un portato delle correnti filo-
sofiche soltanto, ma era determinato dall' andamentò generale 
della società, era consigliato, suggerito, indicato, da straordi-
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narie coincidenze di circostanze storiche, che concorrevano a 
renderlo accettabile. 
Basta pensare all'affetto psicologico della lm.1ghissima, se-
misecolare pace europea, basta ricordare come essa armqnfa-
zasse col quadro dello spirito demoq-atico e costituisse l'ar-
gomento sperimentale più formidabile per- le deduzioni otti-
mistiche! 
Da alcuni anni, all'alba del secolo XX una reazione era 
sorta a contestare la legittimità di una predicazione antivitale, 
antireligiosa, antitradizion~le, . ch:e voleva sommergere e tra-
volgere gli ultimi virgulti ancora verdi e rigogliosi dell'idea-
lismo critico e del sentimento tragico della vita. Questa cor-
rente era incarnata da una eletta, ma brevissima schiera di 
pensatori e di filosofi, proveniènti da razze, da scuole e da 
nazionalifà assai diverse. 
Questa risurrezione dei diritti dello spirito, cioè dei di-
ritti della vita, fu: chiamata da un pensatore francese :-la vzcioire 
de Pascal ( r ), e l'espressione non ·manca di chiaroveggente pro-
fondità. 
« Je suis persuadé - scriveva nel gennaio 1914 Giorgio 
Sorel, in una sua prefazione al libro di Edoardo Berth - que, 
dans quinze ou vingt ans, une nouvelle génération, débarqtssée, 
grace au bergsonisme, des fantomes construits par les philo-
(I) Alludo ad un_ libro di EnoUARD BERTH, Les Mifaits des 
I n tellectzeels, (Paris, Rivière, I 9 I 4) che basta da solo a porre · il suo 
Autore in un posto onorewlissimo in questa battaglia di rinnovazione 
spirituale. 
54 · L'IDEOLOGIA DELL'OTTIMISMO 
sophies intellectualistes depuis Descartes, n' écoutera plus que 
les hommes capables de lui expliquer la théorie du mal; alors 
on entendra les étudiants, crier à leurs maìtres: « Parlez nous 
de Pascal»; comme, au début du XVI siècle, !es élèves des Uni-
versités italiennes cri-aient à leurs professeurs, quand ils voulaient 
mettre à l'épreuve leurs doctrine: « Parlez nous del' ame » (1). 
La guerra ha dilacerato pochi mesi dopo il tenue velo 
dell'ottimismo. La rinascita di Pascal è venuta prima di quanto 
la profetica voce del Sorel prevedesse. 
Il grande William James, alcuni anni fa, aveva lanciato 
uno squillo precursore: « C'est dans l'héroi:sme, nous les sen-
tons bien, qui se trouve caché le mystère de la vie. Un 
homme ne compie pas quand z'l est zncapable de faz"re aucun sa-
crzjice » (2). 
· La rinascenza era stata annunziata da una pleiade di 
scrittori, di filosofi, di mistici. 
Alla base di tutti sta Enrico Bergson. A questi uomini 
la generazione nostra deve una gratitudine imperitura, quanto 
imperitura è lé!, memoria che noi serberemo delle parole scritte 
da uno dei più valorosi apostoli della nuova scuola - Carlo 
Peguy - prima di andare a morire sulla · Marne: « Se non 
dovessi' .ritornare, conservatemi· un ricordo senza lutto. Il dovere che 
mz· reco a compiere vale treni' anni· dz" lavoro ». 
(1) SOREL, Prijace à Bert. Les Mifaz"ts des ùitellectuels. pa-
gina XXXVII. 
(2) V-l. JAMES, L'expe'rz"ence religieuse, trad. frane., la ed., pa-
gina 312. 
CAPITOLO II. 
La sconfitta dell'economia classica. 
I. La trasformazione del regime, capitalistico e la delusione di Marx. 
- II. La fase liberistica dell'economia e le vittorie politiche dcl 
liberi'3mo. - III. Il contrasto fra la scienza economica e la pra,: 
tica. - IV. Lo Stato e l'interventismo statale nell'economia."~ 
V.--La scienza economica isolata, perchè la pratica . della vita di-
verge dai suoi principii. 
e: ... La borghesia non può sussistere se non a 
patto di rivoluzionare di continuo gl' istrumenti 
della produzione, il che vuol dire i modi e i rap-
porti della produzione, e ossia, in ultima analisi 
tutto l'insieme dei ,apporti sociali. La i utat; 
conservazione dell'antica maniera di produrre era 
la prima condizione di esistenza delle antecedenti 
classi industriali. Cotesto continuato sovvertimento 
della produzione, cotesto ininterrotto so.vvertimento 
delle condizioni sociali, cotesto moto perpetuo, 
con la insicurezza che assidua l'accompagna, con-
trodistingue l'epoca borghese da tutta le altre che 
la precedettero ... » 
~anifesio dei Oo'Yfll!vni.sti. 
' I. Il regime borghese agli albori del secolo XX era in 
piena corruttela, viveva di una concezione pedestremente ma-
terialistica della vita; questo materialismo costituiva nelle sue 
inevitabili .conseguenze ultime la pzù pernzciòsa forza antz'-vitale 
ed antisociale. 
Tale stato di malessere, pel fatto stesso ài attingere la 
concezione spirituale della società, era il risultato profondo 
di una grande crisi sociale, che si rivela anche nell'organiz-. 
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zazione materiai~ della società, ed era l'effetto della costitu-
zione sociale stessa. 
Il regime capitalistico della grande · industria si era len-
tamente trasformato in un regime ad economia enormemente 
più complicata e con finalità di speculazione anzichè ·ai pro-. 
duzione. 
I paesi europei, erano chi più, chi meno, preda di ri-
strette oligarchie finanziarie, che agivano non per eccitare 
e sviluppare le forze vive deÌla nazione, ma per trarre facili 
e enormi lucri dalla carne stessà di quella. 
« Accanto allo Stato, vivono i grandi speculatori che for-
mano l'aristocrazia finanziaria, che secondo Kautsky, tende a 
governare il mondo 'moderno; essi sono in possesso di tutte 
le concessioni, dei monopoli, dei prestiti, degli affari coloniali 
che soli possono dare oggi enormi profitti. Noi vediamo ri-
comparire molti degli antichi filibustieri che segnarono l'ori-
gine dei t_empi moderni. Essi hanno bisogno dello Stato, in 
, . , 
America, per ottenere delle tariffe protettrici e per poter or-
ganizzare il servizio di strade ferrate a loro profitto; senza 
questi due ausiliari i trusts non avrebbero potuto stabilirsi. 
« I finanzieri non' hanno che un gusto mediocre per gli 
affari condotti in modo perfettamente regolare, occorrono loro 
degli ~ffari nuovi, sopra i quali sia possibile esercitare il loro 
talento particolare di combinazioni usurarie .... 
« I grandi banchieri israeliti accetterebbero con piacere 
un sistema che permettesse loro di ripassare allo Stato le im-
prese sopra le quali essi avessero prelevato abbondanti com-
missioni. 
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« Le azioni delle strade ferrate _non dànno• più luogo a 
specuiazioni fruttuose, dopo che .non vi sono più fusioni da 
effettuare; i banchieri non vedrebbe·ro alcun inconveniente 
al riscatto· delle strade ferrate da parte dello Stato. La Fi-
panza ama molto che si .sposti sovente il suo denaro, perchè 
essa ha sempre da offrire ai borghesi ingenui degli affari ma-
gnifici; il riscatto delle strade ferrate produrrebbe, come fanno 
quasi sempre le conversioni, u~o spostamento di valori e per-
metterebbe di sperare qualche buon profitto » (I). 
Questa pagina, presa da quel mirabile libro di Sorel sulla.De-
generazione del capz"talismo e del socz'alzsmo, offre preziosi elementi 
d'istruzione e di prova del fenomeno che qui tentiamo indagare. 
Il giuoco di borsa, l'intrigo finanziario, la speculazione 
prevalgono sull'officina, sul lavoro ci:eativo, sul capitalismo in-
dustriale. 
Questo capitalismo, che aveva trionfato in Inghilterra ed 
aveva offerto il campo d'indagine al genio i Marx viene len-
tamente a trovarsi soggiogato e vinto dal capitalismo finan-
ziario ( 2 ). Se Carlo Marx potesse tornare al mondo sarebbe ben 
meravigliato di questi nuovi atteggiamenti del capitalismo, egli 
che ha classificato. come forme antz"diluvz"ane il « capitale produt-
tivo d'interessi - usurario - e il capitale commerciale» (3). 
Questa delusione di Marx coinciderebbe mirabilmente con-
la delusione della scienza economica, è col fallimento- delle 
(1) SOREL, Degeneraz:·one capitaUstica e Degenerqzione socialz"stica, 
pagg. 366-367. Sandron, Edit, Palermo, 1907, 
(2) SOREL, Op. cit., p. 36z. 
(3) MARX, Capltal, tomo II, za parte, trad. frane.,· pag. 164. 
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previsioni della scuola classica della economia. Vedremo me-
glio in seguito il profondo significato di questa coincidenza 
fra i due fatti. 
II. Per ora vogliamo considerare questa crisi in due suoi 
aspetti che ci sembrano eminenti e comprensivi di tutti gli 
altri: il protezz"onismo e lo statalismo. Questi due fenomeni hanno 
un valore storico notevolissimo per chi voglia misurare la gran-
dezza del mutamento di rotta dell'economia moderna dalla 
via che aveva preso e che fu battuta per tutta la prima metà 
del secolo XIX. 
Fino ·al 1879, infatti, tutti gli Stati d'Europa segùono con 
entusiasmo le norme. del liberismo economico. È l'applicazione 
logica e coerente dei precetti in nome dei quali la borghesia 
aveva fatto la sua rivoluzione, eéi è anche l'unico metodo~ 
che consenta il maggior rendimento nell'unione sapiente ~ei 
vari fattori di produzione, ohe la rivoluzione borghese ha polve-
rizzato e messi all'incanto sul pubblico mercato. 
La scienza economica, contributo inestimabile della na-
scente borghesia, ha illuminato in tutti i suoi aspetti, con pro-
iezioni geniali, gli effetti di questa libertà di produzione. 
È una pleiade di scrittori illustri che ~ccompagna brillante-
mente · 1a marcia conquistatrice del nuovo regime. 
Il fondatore dell'economia politica, costituisce il grandioso 
edificio ~eorico sulla premessa della libertà economica e sul 
· criterio di divisione del lavoro. Smith vede l'economia poli-
. tica come un ordine dz' cose che va attuandosi' d'ora z·n ora; egli 
ha, come conferma, l'esperienza dell'ambiente storico nel quale 
viveva. I fatti gli dànno per più di mezzo secolo piena ra 
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gione. Egli stesso, vivenfe, può osservare i tangibili effetti .delle 
sue vedute economiche. I più grandi uomini del suo tempo 
come Hume, Gibbon, Pitt, Say sono avvinti dalla forza della 
sua dottrina e diventano o suoi ammiratori, o suoi seguaci, 
ò suoi contiimatori. L'anno dopo che il « Wealth of Na#ons » 
ha veduto la luce, il primo ministro inglese Lord North ap-
plicava le teorie di Smith riguardanti le nuove imposte; il 
Pitt, appena diventa ministro, cerca di applicare le tesi del-
l'economia e nel 1786 stipula con la Francia il primo trattato 
di commei.;cio in senso liberista. L'a_ccordo fra il grande 
Ministro e il creatore della scienza economica è completo (I). 
Il trionfo teorico di Smith varca ben presto i mari e passa 
in Francia. Nel 1803 G. B. Say pubblica il suo Traiié d'èco-
nonzze politzque che interpreta, chiarisce, lumeggia, completa le 
idee di Smith e le rnnde popolari in Francia. A breve distanza 
seguono gl~ altri corifei della scuola classica, massimo fra que-
. sti il Bastiat. In prima linea Davide Ricardo. 
È in -questa epoca che la società capitalistica sta per 
lanciarsi nel grande sforzo creatore, che le darà un posto pre-
minente nella storia. Nel I 789 l'Inghilterra è già ·entrata nel 
regime delle grandi industrie e delle macchine che ritarderà in 
Francia di ~lcuni anni fino all'Impero. Si ha la sensazione di un 
avvenire di produzione e di -ricchezza inauditi fino a quell'ora. 
L'economia-scienza si sviluppa parallel.3:mente all'eco;. 
nomia-azione. Per Say l'economia e la scienza « delle leggi che 
(1) Si dice che un volta lo Smith abbia esclamato: « Quel Pitt 
è ·un uomo straordinario, capisce le mie idee meglio di me stesso ». 
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regolano la ricchezza » in quanto essa interpreta esattamente 
il fatto della costituzione economica della società. Per Ricardo 
stesso, il problema dell'economia politica coiisiste nel deter-
minare le leggi· che regolano la di'strz"buzz"one. 
L'accordo è completo ed assoluto tra la scienza e la vita. 
La grande lotta di Cobden contro le dogane culmina nel 
trionfo · del libero scambio in Inghilterra nel I 846 sotto il go-
verno di Roberto Peel (I); !_'economia classica raggiunge il 
massimo della sua ascesa nel I 848 con i Prznczpes d' Écononde 
Politz"que di Yohn Stuart Mill, confermanti la feconda verità 
del libero scambio. 
Insomma, fino ed oltre· la metà del Secolo XIX la dot-
trina economica non resta nel dominio della astratta specu-
lazione, come dovrà avvenire in seguito, ma determina ed ac-
( r) Roberto Peell, nell'abbandonare il potere dopo la grande ri-
forma, pronunciò un fam~so discorso la con.elusione del quale è incisa 
sul basamento della statua a lui [dedicata in una piazza di Londra : 
" Io abbandonerò ii ·potere se.veramente censurato da molti uomini 
stimabili, i quali credono the il principio di protezione fosse essen-
-zialmente necessario agli interessi del paese; io lasc.erò, lo so, un nome 
esecrato da tutti i monopolizzatori, che, sotto pretesto del pubblico 
interesse non cercano che- il loro particolare interesse e guadagno. Ma 
forse questo nome sarà pronunciato talora nella dimora degli _uomin_i 
il cui destino è di g;tadagnare il pane quotidiano col sudore della 
fronte. In queste dimore, forse, io sarò ricordato con benevolenza, 
quando coloro che le abitano ristoreranno le loro forze con un nutri-
mento abbondante e libero d' imposte, tanto più dolce in quanto non 
avrà più per levito il sentimento della ingiustizia ». 
LA SCONFITTA DELL' ECONOMIA CLASSICA 6 I 
compagna un intenso è vivace movimento contro le barriere 
doganali e ne provoca l'abolizione. Si deve alla scienza eco-
nomica l'era ·di liberalismo e di conseguente, prodigioso svi-
luppo industriale d'Europa nella fase media del secolo XIX: 
lo Zollverein tedesco (1834) la vittoria di Cobden, (1846) le 
audaci riforme liberiste di Cavour, i trattati commerciali, 
inspirati agli stessi principì, di Napoleone III (1). La voce 
isolata di Federico List è soffocata, per trenta anni, dalla pa-
rola di ~mith e dall'unanime avviso degli economisti poste-
riori che affermano cQme un dogma intangibil~ la libertà degli 
scambi (2). 
III. Solo dopo il 1879 un vago protezionismo va effet-
tuandosi in Europa, ed i nuovi trattati cominciano_ ad essere 
inspirati a motivi protezionistici (3). 
La scienza economica è ripudiata. Il liberismo domina la -
- vita economica europea per circa un ventennio. E il ventennio 
nel quale Marx intravede/ e svolge le sue -teorie sul soczàlzsmo. , 
ColP iniziarsi della fase protezionista che si afferma ben 
(1) Il 23 gennaio 1860 è stipulato, dopo lunghe e vivaci lotte, 
il trattato liberista fra Gran Brettagna e -Francia, ad opera sopratutto 
dello Chevalier e di Cobden, 
( 2) L'opera di List: System der nationalen Oekonomie venne pub-
blicata nel l 841. 
(3) Son protezz"oni-stz' i trattati della Francia del 1881, quelli del-
!' Austro-Ungheria del 18.78, quelli germanici del 1879, quelli italiani 
del 1883, quelli russi del 1877. 
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presto, tranne l'Inghilterra, in tutta l'Europa (i) noi vediamo 
che la società capz"taNstz'ca rz'nnega quei prz'ncipzi' che avevan dat~ 
origine alla rivoluzione borghese. 
Il fattore più essenziale della nuova civiltà è la concor-
renza, il capitalismo deve alla concorrenza la sua prosperità 
non solo, ma la sua stessa mgz'on dz' essere, abolire la concor-
renza vuol dire abolire ne~lo stesso istante il regime capitali-
stico. La deviazione del mondo capitalistico verso il protezio-
nismo è perciò un sìntomo molto grave del vacillare del 
capitalismo sulle basi prime, e del suo intimo traviamento da 
quella battagliera e conquistatrice marcia che già aveva bril..i 
lantemente intrapresa. 
(1) Il persistere del libero scambio in Inghilterra è un fatto ~i 
eccezionale importanza èhe deve evidentemente attribuirsi a cause molto 
c~mplesse. Si tratta però di ragioni particolari che non smentiscono la 
tendenza generale q.' Europa a corrompere l'economia col protezionismo 
è coll'interventismo statale. 
La reazione al l,ibero scambio fu sempre vivace in Ing.p.ilterra. 
Dopo il I 8 70 v'era contro · il liberismo una corrente idèologica-roman-
tica, espressa da scrittori come Carlyle, Dickens, Rusckin, ed una più 
concreta corrente economica. Le crisi del 1873 e del _ 1884 pareva do_ 
vessero dare a queste correnti maggior forza, ma furono oattute. 
È inutile ricordare le grandi lotte fra liberisti ed imperialisti che du 
rano quasi vent'anni e culminano nel grande tentativo di Chamberlain. 
Ma un complesso di ragioni, pdnie quelle della consolidazione ormai 
secolare del regime _liberista e dell'enorme prevalenza deUa ricchezza 
mobiliare sulla ricchezza agricola, e della speciale mentalità brittannica 
e del modo d'intendere la vita da questo grande popolo, hanno sempre 
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Coincide con questo evento la separazione della politica 
economica dalla scienza economica. La scienza s'isola, l' eco-
nomia pubblica si trasforma radicalmente e si diversi-fica dai 
dettami della teoria . . 
Il fenomeno è grave e socialmente sintomatico perchè 
unico. Tutte le scienze hanno la tendenza ad effettuarsi e di-
venire azione, e tutte riescono con approssimazione maggiore 
o minore ad adattarsi alla realtà. Per la scienza economica 
acc~de l'inverso; la pratica si . allontana dalla dottrina, . e i 
governanti e i grossi affaristi ostentano la necessità di questa 
antagonia ( 1 ). Fortuna che una ben stipendiata schiera. di eco-
impedito la vittoria del principio preferenziale verso le colonie cioè 
del protezionismo. Non va ' trascurato il fatto che il popolo inglese, e 
specie la classe lavoratri2e, ha una comprènsione economica così in-
telligente degli interessi propri, generali, che impedisce il trionfo delle 
correnti pr.otezioniste. 
Gli ultimi avvenimenti hanno fatto crescere ~oche in Inghilterra 
i partigiani . del protezionismo. Se anche però l'Inghilterra dovesse 
_passare ad un regime protezionistico è difficile che esso assuma le 
forme continentali e si accompagni a fenomeni di corruzione parla-
mentare e di affarismo politico. È poi lecito pensare .che gli atteggia-
menti delle nazioni e dei p~rtiti, mentre diera la guerra, non hanno 
valore definitivo. 
( 1) Pareto nella sua grande Sociologia ha studiato il fenomeno 
della scfss·ione della teoria economica dalla pratica e usa del fatto come 
documento nella sua generale trattazione sociologica dei fenomeni so-
ciali sotto l'aspetto logico-sperimentale. 
Le tesi sociologiche del grande Maestro non distruggono la verità 
del mio librett0 in quanto l'errore storico e socialistico di Marx è in 
fondo confermato dalle risultanze paretiane. 
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nomisti ammaestrati si è presa la cura di dimostrare logica e 
legittima questa divergenza fra due attività che erano e soljo 
inscindibili nella vita economica! 
Questo contrasto fra scienza e realtà spiega la natura 
degenerativa del fenomeno protezionistico. Le tariffe doganali 
protettive non sono l'applicazione di una dottrina economica, 
perchè so1;10 provvedimenti al di fuori della dottrina e in 
contrasto con la scienza. Esse sono l'effetto di un compro-
m~so fra gl' interessi particolari' che riescono ad essere pre-
valenti sul potere politico, sullo Stato. È questa l'obiezione 
deèisiva che può rivolgersi ?,i cosidetti teorici del protezionismo. 
Il regìme protettore è imposto da ragioni politiche, fin.anziarie, 
elettorali, dalla . prevalenza di una classe sull'altra nel dominio 
della cosa pubblica. È lo Stato insomma che diventa in eco-
nomia sopraffattore e nella bilancia della concorrenza getta il 
peso della sua violenza a beI?,eficio di taluni produttori contro. 
altri produttori. Perciò il protezionismo è il sint0mo della de-
generazione del capitalismo, perchè fa trionfare nello Stato 
l'affarismo e la menzogna economica; del resto non è solo il 
protezionismo che dà allo Stato questa funzione di massimo 
corruttore dell'attività economica. 
IV. Lo Stato aumenta nel corso del secolo XIX grande-
mente la sua potenza, e, da forza quasi esclusivamente poli-
tica, come lo concepiva Marx e come fu nel periodo classico 
del liberalismo e nella concezione degli scrittori liberali, si 
trasforma in forza economz'ca. « Lo Stato non è più soltanto il 
potere politico, ma è anche economia » (Arturo Labriola). 
Il verificarsi e lo svilupparsi di questo fenomeno adduce 
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un elemento di importanza massima nel mondo economico 
L'economia di tutti i popoli varia profonçlamente per effetto 
di questo intervento continuo, sistematico dello Stato nel 
giuoco delle forze·-economiche. Può dirsi, in una parola, che 
l'azione economica diventa la_ funzione prevalente dello Stato 
contemporaneo. 
L'attività statale si allarga, predomina, diventa la · forza 
direttrice dell'economia nazionale. Questa ,è definita, limitata, 
dominata dallo Stato. Il potere governativo interviene con si-
stematica norma in tutti i rami della vita economica, nella 
produzione, nello scambio, nella distribuzione, nel risparmio ; 
coi dazi, coi monopoli, colle tariffe di tra porto,. cogl'Istituti 
di emissione, colle Casse di Risparmio. La potenza finanziaria 
dello . Stato moderno si è accresciuta in misura colossale, e 
·questa mole di ricchezza è in gran parte riversata e ridistri-
buita dallo Stato medesimo con crit~ri fila_ntrQpici, o politici, 
o sociali. La pompa aspirante deì fiscalismo è l'arma pot~nte 
che elide taluni profitti e dà allo Stato il mezzo d'influire 
sulla distribuzione a suo piacimento di una _parte sempre più 
notevole d~lla ricchezza privata (1). Noi non vogliamo dare 
qua un giudizio etico dì questo fenomeno di allargamento 
illimitato della sfera dell'attività sta~ale nel campo economico, 
ma vogliamo metterlo in luce per tra'rne le deduzioni che ci 
s~ggerisce. 
(I) Durante la guerra l'accrescimento àelle funzioni statali è senza 
limiti •... è il fenomeno più grande della gu~rra e quello clie detenni-
•erà le maggiori conseguenze politiche e sociali. 
5. LANZILLO. - La disfatta. 
66 LA SCONFITTA DELL' ECONOMIA CLASSICA 
Chi studia la storia .economica e dello Stato nel se-, 
colo XIX non può non restar sorpreso della radicale trasfor-
mazione che l'Istituto statale subisce, e della contradizione 
profonda fra il nuov; atteggia~ento dello Stato .e i dettami 
che il liberismo aveva propugnato con tanta fortuna. 
La nascita del « socialismo di Stato, cioè della teorica 
dell'interventismo sistematico dello Stato >1,-nella vita economica 
e nelle lotte sociali è contrassegnato, ' in Germania, dov' esso 
s01-ge - da un Manifesto che bandisce léJ. guerra co~tro la 
scuola di Manchester.. Si tratta cioè di una reazion€ contro 
l'economia classica (1). Chè invero tra questa e le nuove dot-
trine non v'era il minimo punto di contratto: « il liberalismo 
_ - scrisse non so quale autore - non riconosce allo Stato 
che una sola missione: quella di produttore della sicurezza ». 
Il Manifesto d' Eisenach aff~rma inv~ce essere lo Stato « il 
grande Istituto morale -ai educazione ' dell'umanità ». 
Tra le due scuole v'è un abisso. 
Ma è la nuova · scuola che trionfa su tutta la linea. L'eco-
nomia scientifica è battuta nella sua concezione di Stato, come 
(1) È nel 1872 che si raduna il Congresso d'Éisenach~ pubblica. 
questo manifesto e costituisce poi la Vereùt fur Sozialpolitz'k, composta. 
di economisti, di professori e funzionari capeggiati dal Wagner. 
Si connette strettamente alla tendenza economie~ tedesca tutta 1a 
concezione organica dello Stato, di uno Stato, cioè, che dirige le classi, 
la scienza, l'arte,. la vita, al fine deliberato. La Weltj>olz"tik (politica 
mondiale) è quindi un ; concetto che comprende la Weltwirtschaft 
(economia mondiale). 
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vedemmo -essere stata battuta nei ·suoi dettami di libertà com-
merciale. In fondo si tratta di una sola sconfitta perchè uni~a 
è . la causa storica che trascina lo St_?.to sul terreno del pro-
tezionismo o lo conduce verso un funesto programma d' in-
terventismo ad oltranza (I). 
Resta a ved~re quale importanza questa crisi dell'economia 
politica abbia per la s~ria. Se è una semplice crisi delle idee, 
o è una crisi delle istituzioni, se è la -scienza che si sia osti-
~I) La guerra e l'economia di guerra non ha· fatto che esasperare 
al massimo la concezione mistica dello State. 
II pregiudizio popolare, alimentato da interessi e da ·propositi più 
0 meno leciti e legittimi, va i_:1 questo periodo turbinoso ciarlando di 
sconfitta che attraverso la guerra l'economia avrebbe ricevuto. Vu0lsi" 
da taluni, ed anche da persone che f)Otrebbero aver la competenza 
. sufficiente per risparmiare a sè stessi di dire troppe grosse sciocchezze, 
che la guerra abbia dimostrato la fallacia della concezione individua-
listica dell'economia e che ormai occorra e l'organizzazione » che cioè 
tutto sia da rifare e"x novo, che i fenomeni posti dalla guerra siano 
vera.mente tali da aver determinato lo sfasciamento di ogni precetto 
scientifico. Molti appetiti sono nascosti nel retrobottega pseudo scien-
tifico di questi riformatori della economia! 
Nessun insegnamento nuovo la guerra ha rivelato, che la scienza 
economica non avesse preveduto. e: Un trattato di economia _ - dice 
Pantaleoni - clie venisse scritto .dopo la guerra, avrebbe soltanto molti 
fatti recenti, ma. non nuovi qa addurre a conferma dt" dottrz"ne not; ». 
La crisi della economia, in conseguenza del suo isolamento della 
realtà, da noi analizzata in q~esto volumetto conferma pienamente con 
la guerra lit-,nostra diagnosi. 
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nata nel suo traviamento storico, aberrante così profondamente 
dalla realtà, o sono state lè cose che abbiano degenerato 
e preso una piega diversa da o~ni previsione storica _ e da 
ogni logico svolgimento. 
V. Il sostanziale divergere fra la scienza economica e 
Pattività pratica economica è la rivelazione esteriore dell'intima 
aberrazione della società capitalistica da . quella che a Marx 
come a Ricardo pareva la via che fatalmente essa dovesse 
percorrere. 
Perchè l'economia nacque; come vedemmo, dalla diretta 
osservazione che i suoi primi autori facevano della pratica della 
vita; tutto lo sviluppo scientifico non è che la logica dedu-
zione ulteriore di elementi nuovi dai principii già osservati. 
L'eéonomia è la scienza dell'esperienza ed è il prodotto 
più genuino del febbrile complicarsi dei rapporti di produ-
zione e di scambio tr.a gli uomini. La crisi di una siffatta 
scienza ha un valore ben · diverso da queUa che potrebbe ve-
L'aver attribuito all'accrescimento enorme dello Stato in conse-
guenza della guerra, una portata superiore al reale significato del fatto, 
ed avervi veduto l'inizio di un nuovo e generale e duraturo regime 
economico è la controprova della i~potenza democratica a vedere rea. 
listicamente i problemi storici. 
Il fanatismo della statolàt~ia così diffuso in Italia, specie in taluni 
partiti democratici _einel partito socialista, costituisce il peFicolo più 
çoncreto ed imminente per l'avvenire prosperità della nazione e va 
combattuto con tutta la violenz; e la energia che merita. 
(Cfr. M. PANTALEONI: Tra le {ncognt'te, Laterza-!. Bari 1917). 
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rificarsi, per es. nell'Astronomia : significa ed esprime una tur-
bativa nel modo di svolgersi çlei fatti economici. 
La crisi della scienza economica cioè lo strano isola-
mento della scienza nella vita, lo_ svilupparsi di istituzioni, di 
nornÌe, di criteri che sono in contrasto assoluto con le 
deduzioni della teoria, la strana situazione della sçienza ri-
dotta· da diversi decenni alla condizione di una nuova Cas-
sandra che predica e lamenta la degenerazione _degli istituti 
economici, tutto ciò dimostra eh~ la crisi della scienza eco-
nomica è la manifestazione di questa più grande crisi del 
capitalismo stesso. Tutte le forze 'che si sono sviluppate in 
contrasto coi dettami della scienza, sono anche in c9ntrasto 
più o ·p:ieno' lontano con la vita, sono un fenomeno degene-
rativo che presto o tardi dovrà produrre i suoi catastrofici 
effetti. 
Il fenomeno è statq esaminato coi:i ;a consueta acutezza 
da Maff ;o Pantaléoni. In una conferenza al prim~ Congresso 
a.ella Sodetà · ItaHmia pel Progresso della Sc_z'enza nel 1907 ha 
st.udiato in una rapida sintesi il processo di progressiva astra-
zione della scie~za economica dalla vita dopo il 1870. 
Per un cinquantennio la storia · economica non fa che 
allontanarsi dai precetti scientifici. È una serie q,i tentativi, 
uno più dell'altro sfortunato. « Si provava - dice il Panta-
leoni - di arricchire la nazione tassandola, e si chiamavano 
le tasse dazÌ protettori della ricchezza nazionale. Si P.rovava 
di: arricchirla, o di impèdirne l'impoverimento, congegnando 
siste i monet~ri, pei quali il prezzo del chilogrammo d;oro in · 
termini di chilogrammi_ di argento rinscisse stabile: Si sono . 
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· - creati degli Istituti bancari nazionali, affinchè regolassero il 
tasso dello sc~nto, e quello dell'interesse, in conformità di 
supposte convenienze nazionali o collettive. La rendita fon-
diaria pareva una cosa che andasse autÒmaticamente e per-
manentemente crescendo e fosse cagione· di molti mali, per-
lochè s'inventavano modi di e'liderla ». 
« Talora è sembrato che l'agricoltura dovesse richiamare 
capitali in maggior copia e a prezzo di locazione più mite·di 
quello corrente, o che la piccola proprietà fosse più deside-
rabile della proprietà più grande, malgrado l'opinione contraria 
di coloro che erano o piccoli ò grandi proprietari, oppure 
· si è giudicato, da coloro che si curano degl' interessi altrui, 
che i salari fossero o· troppo b~ssi o troppo alti, o che l'emi-
grante dovess~ dirigersi ad altri lidi che non fossero quelli 
che egli sceglieva, o anche restare a casa, o al ritorno in-
vestire i suoi risparmi conforme a consigli che gli . sarebbero 
dati nell'interesse .nazionale; e si è a_nche giudicato di che 
profitto la geJ;lte che lo crea:va si dovesse ritenere paga e 
- \ 
tentato di regolarlo (1). Si cercavano rimedi al rincaro dei 
(1) Mentre la guerra ~urai questa pretesa di influire direttamente 
sulla economia, si è accresciuta in modo davvero foJle. Ma ogni ten-
tativo è stato un insuceesso ! •.•• L'amministrazione statale si è coperta 
di ridicolo in tutta Europa. Lo Stato armatore, disciplinatore, indu-
striale ha determinato una reazione in tutti i cittadini indipendenti dalle · 
coteries burocrntic~e od affaristiche. La preparazi9ne del dopo guei:ra e 
l'attesa della crisi economica che potrà derivarne ha fatto fiorire tutta 
una fantastica letteratura di progetti tocca sana, di grandi programmi 
di rinnovazione universale a base di banche, d' istituti ' finanziari, di 
mobilitazioni industriali ecc. 
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viveri, ma anche rimed\ al rinvilio del grano, o dei prezzi 
della proprietà fondiaria. Le cose non dovevano rincarire, 
d'altra . parte creavansi molteplici facilitazioni alla ·vita cit-
tadina, affinchè si formassero centri industriali · e la popola-
zione vi aff.l.uisse. Questa poi si voleva re~pinta nelle cam-
pagne, ma non gi~ dai prezzi crescenti delle cose e dei vi-
veri e- dalle tasse municipali occorrenti per sopperire alle cre-
scenti spese pubblfcht:?, Il> 
« (Questi vari modi si chiamarono) politica protezionista, 
politica monetaria, politica bari.caria, politica fondiaria, poli-
tica agricola, politièa dei salari, politica del lavoro, politica ' 
d~lla disoccupazione, politica degli infortuni.. .. e questo nome 
è forse quello che più di ogni altro è adattato per abbràc-
ciare tutte quant'e queste politiche .... » (1). 
Il inanca'to . verificarsi dei prece~ti, scientificamente esatti, 
dell'econ_omia classica h_a un significato storico profondo e sem-
pre attuale. Il predominio dello Stato, il trionfo del protezio-
nismo, il formarsi di ideologie solidaristiche e il diffondersi 
del pacifismo sociale, l'attutirsi delle leggi della concorrenza, 
Auguriamoci con il Prof. Bachi (L'Italia Economù:a nel ~916, 
Ed. Lapi, Città di- Castello) che « un degno_oblio seppellisca gli sva-
riati schemi tanto simili a quelli pullulati nella Francia del 1848, che 
taluno viene foggiaudo per la ' preparazione del domani, col ·supposto 
agevole alle~timento di grandi e vari Istituti mobilizzatori e ereditieri, 
raccoglienti mediante il torchio fittizi capitali di milioni e di miliardi». 
(1) Cfr, F. PANTALEONI: Scrz"tU va~i di economi'a, Parte III, 
pag. 6-7 presso Libreria Editrice Castellani, Roma. 
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il formarsi intorno allo Stato, come classe dominante di una 
plut;crazia demQcratica, e il conseguente sorgere e prevalere 
di ~uella ideologia dell'ottimismo, tutto ciò costituisce una so-
prastruttura sociale, un complesso di fenomeni interdipendenti 
e di reazioni reciproche che fanno deviare profondamente il 
capitalismo della strada maestra che pareva chiamato a se-
gi ire. 
Questa deviazione si accentua massimamente e si com-
plica negli ultimi decenni, la crisi si aggrava e la società 
borghese è condotta dal suo stesso cieco disordine a quel-
1' impasse che ba deter'minato il cataclisma odierno. 
.I 
r 
CAPITOLO III. 
· Il tentativo del socialismo. 
L Come il socialismo ante bellum fosse necessariamente jnternazionale. 
II. Quel che era il capitalismo nella sua prima fase, studiata 
da Marx. - III. Marx e Ricardo. - IV. Come verso il 1848 si 
abbia insieme ad una forte èrisi storica, una profonda crisi della 
dottrina economica, - V. Com_e nasce il rif~rmismo, - V~: Evo-
luzione del movimento operaio nei paesi di Europa, durante ìl 
secolo XIX. - VII. La lotta di classe in, Germania. L' incapa-
cità rivoluzionaria dell'anima tedesca. - VIII. I due metodi della 
lotta di classe in Europa. - IX. Processo degenerativo del mo-
vimento operaio e i suoi tre grandi motivi: A) esistenza dei par-
ffli e conseguenza della lotta politica. - B) La legislazione sociale. 
- C) La maneanza nel proletariato di una ·coscienza idealistica. 
', ' 
« L'enchevetrement d' innombrables volontés et 
acti-Ons individuelles crée un état de choses qui est, 
de tout point, analogue à celui qui regne dans la 
nature incosciente. Les buts des actions, sont, en 
effet, voulus; mais les conséquences ne le sont point; 
ou bien, tout en paraissant, de prime vue, cohe-
spondre au but vise, aboutissent finalemeut à des 
resultats tout autres que ceux voulus. 
F. ENGELS, Diswrrendo, pag. 178. 
i 
I. Questo libro si sforza di dimostrare come la guerra 
europea sia stata l'effetto razionalmente z'nesp!z'cabi!e del males-
sere della società durante il secolo XIX provocato dal cor-
rompersi degli -istituti economici, in connessione al disfaci-
mento della disciplina morale ed al rlon aver saputo apportare 
rimedio all' im1I1ane travaglio, l'unica forza che avrebbe clovuto 
farlo: il socialismo. 
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Per lo scoppio 9-ella conflagrazione europea una ideologia 
ed un fatto erano irrevoca°Qilmente sconfitti : la dottrina so-
cialista ed il movimento operaio socialista. 
La vastità, l'estensione, _!''importanza del socialismo eu-
ropeo, nello svolgimento storico dell'ultimo cinquantennio furon 
tali, che possiamo sicuramente affermare che la sconfitta de~ 
socialismo deve avere avuto un valore preponderante nel de-
terminare gli avvenimenti stessi. Havvi quindi una strettissima 
connessione fra lo se.oppio della guerra e lé.J. crisi che da anni 
tra.vagliava il socialismo internazionale. 
Uno dei postulati più . ess~nziali del socialisn;io, ricono-
sciuti ed accettati da tµtte le scuole socialistiche e da tutte 
le organizzazioni operaie inspirate a principii socialisti, si era 
quello della resistenza internazionale dei lavoratori senza di-
stinzione di confini etnici ·è geografici contro le guerre ~fra le 
nazioni. Questa condotta non era dettata da moth1i senti-
mentali, ma da criteri rigidi _di applicazione dell~ lotta - di 
classe. 
Il socialismo, e intendo con queste parole indicare quel 
complesso fenomeno_ storico del proletariato europeo diretto 
a distruggere, mercè la lotta di classe, la propria condizione 
di proletariato, non pò teva che essere internazionale. Per op-
porsi ad un fenomeno storico-economico per tenden~a e per 
natura univérsale come il capitalismo, i motivi più elementari 
della ragione e_ della. lotta esigon·o una concezione teorica ~ 
una intesa pratica del pari universale. Il socialismo era pre-
cisamente un grande conato di risolvere, in una sola e su-
pr;ma ragione di gu~rra e di contrasto, le infinite contrad-
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dizioni della vita storica, e nel sostituire la lotta di classe a 
tutte le lotte che dividevano gli uo.mini. Esso quindi dovev,a 
superare Ìe nazionalità e_ le contese economiche o morali che 
si connettono a queste. 
In siffatto programma si capisce quale dovesse essere 
l' importanza dell'internazionalismo socialista, diverso in tutto 
dall' intemaziona1ism_o _ dei pacifisti, fondato sulla pretesa .di 
una prossima trasformazione degli uomini, per effetto del premio 
Nobel, in un mite gregge di innocui agnelli! 
Era una guerra di classe che doveva tener vece delle 
div~rgenze fra le-nazioni. Internazionalismo e s0cialismo adun-
que fino al 1914_ si ~quivalgono. 
Quando il conflitto s'iniziò e si delineò nelle /lUe linee 
grandiose, vedemmo che tutte le organizzazioni operaie fu-
rono fatalmente assorbite nel generale movimento guerresco 
ed in tutti i paesi impegnati, partirono senza proteste pel 
•campo di 15attaglia. 
La r-ivoluzione non fu neppure tentata, -gli o:gani che do-
vevano eseguirla si rivelarono del tutto embrionali, ed , av-
venne 11 fenomeno opposto troppo generale per: non imporsi 
alla nostra meditazione: la classe operaia di tutti i paesi bel-
ligeranti scese a difendere il patrimonio territoriale e morale 
della propria nazionalità (I). 
(1) Per compr,endere bene quesro· .importantissimo momento sto-
rico bisogna ricordare gli avvenimenti di quel tempo. In_ linea di_ fatto 
sappiamo che nella seconda metà dell'Agosto 1914 i di:riigenti del 
movimento operaio di tutti i paesi minacciati dalla guerra (apparente-
mente anche quelli tedeschi) tentarono d'iniziare un'agitazione interna 
i • 
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Il problema' odierno è d'indagare nel groviglio degli av-
venimenti di questo periodo le ragioni del fallimento socia-
lista e la misura nell~ quale quèsto fallimento istesso, che già 
esisteva in p9tenza, e ai primi d'agosto non fa che rivelarsi 
,ai nostri occhi, abbia_ potuto operare come protagonistq. 0 
come forza concorrente nel determinare la gue1Ta attuale. 
II. La insufficienza del socialismo, cioè l'incapacità del 
proletariato a compiere il suo grande tentativo rivoluzionario 
nella società capitalistica, si connette al fallimento del .capz'ta-
lz~mo stesso, ed in grande parte si spiega come una conseguenza 
di quello. ' ~ 
· zionale e di accqrdare ,fra loro le classi proletarie al di sopra delle 
frontiere e non ostante preparativi bellici, con la comune finalità 
d'impedire la guerra. 
I 
Il tentativo non riuscì e non poteva riuscire perchè i tedeschi 
operavano in mala fede. Su questo punto pare che lo accertamento 
storico sia sicuto. 
Il Jouhaux, segretario della C. G._ T. 'fr~ncese riferisce nella 
B~taz'lle Syndacaliste del tempo la drammatica scena nella quale i te-
deschi buttarono la maschera. Oscuratosi l'orizzonte europeo, il 2 5 
Luglio 1914 il Jouhaux ebbe a Bruxelles un congresso segreto, col 
deputato tedesco e _noto organizzatore operaio Legien; che rappresen- · 
tava le organizzazioni proletarie del suo paese, e col Segretario della 
Commz"ssione Sindacale Belga Mertens. Il Jouhaux fece le seguenti 
domande: « 1. Che cosa contate di fare per evitare la guerra? 2. Siete 
decisi ad una 'risoluta azione rivoluzionaria? Poi aggiunse: Noiyrancesi 
e belgi sz·amo J>rontz· a rispondere al vostro appello ed ag"ire con voi se 
la decz"st'one sarà questa ». A queste domande ripetute parecchie volte 
I 
~ 
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È certo che la degenerazione del socialismo come la de-
generazione del capitalismo siano due effetti intrecciati e 
connessi di un complesso oscuro e inestrièabile di cause. 
Noi in questo scr~tto, non potremo che dare una v1S10ne ap-
prossimativa. fin dove l'indagine ci sarà permessa dallo svi-
luppo degli avvenimenti, di questo fatto che ci sembra indu-
bitabile. 
L'aberrazione del capitalismo da quella che pareva, e 
per molti segni era, la sua necessaria traiettorica storica, ha 
determinato il contraccolpo di una non Il:eno profonda aber-
razione del moto operaio ed ha reso contemporaneamente im-
possibile sia il logico sviluppo in un senso da noi imprecisabile 
del capitalismo, sia lo sbocco non meno logico e tendenzial-
mente certo del socialismo all'epilogo che pareva probabile; 
z'l tedesco Legùn non · rispose. Il J ouhaux e il Mertens troncarono la 
conversazione con la convinzione d'essere· stati premeditatamente tra-
diti dal proletariato tedesco! 
In Francia è stata data una buona documentazione del tradimento 
dei socialisti tedeschi: V. per es. il libro davvero efficace del socialista 
belga Omer Boulanger «, L' Internatzonale Sodalz'ste a veçu. » Librairie 
Ollendorf-Paris, poi Ed. Laslu"ne, Les socialistes du Kaiser, La fin 
tl'zme mensònge - Paris 1915. Le Chesnais. Le ·Groupe sodalz'ste du 
Reichstag et la decl'aratzon de guerre - Librairie de l' Humanz'té. 
Altro brochure !;:;;portante è quello di Emilio Boyer, deputato di 
Tournai: « Démocratz'e allemande et austro-hongroise et les socialistes 
belges ». Ed. du Coin de France - Green Street Leicester Square, 
• Londra 1915. 
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Non che, il capitalismo . o i:l socialismo poté1ssero avere 
·alcun jinalz'smo o che noi volessimo ad essi attribuire alcun 
che di simile, anzi _il sorg.ere e il primo svilupparsi dei due 
fenomeni sociali furon contrassegnati dall'assenza assoluta di_ 
ogni finalità, dal dominio illimitato del caso, _dal trionfo del-
l'audacia. 
Il capitafismo non doveva, nel pensiero degli scrittori 
che, , primi ne espressero la genuina tendenza1 attuare alcun 
programma; doveva essere effetto mutevole I dell'imprevisto, 
essere creazione continua, il mondo delle antitesi,_ delle nega-
zioni violente. - E, tale fu per un periodo del suo sviluppo 
e come tale pareva dovesse continuare a svolgersi, nella sua 
intrinseca evoluzione : come movimento. 
La scuola classica dell'economia riflette mirabilmente que-
sta speciale concezione del regime. Marx nel discorso sul libero 
scambio tenuto a Bruxelles nel I 848, riassume questo concetto 
quando dice: « Il libero scambio è distruttore. Risolve le an- 1 
tiche nazionalità e spinge all'estremo l'antagonismo fra bor-
ghesia e proÌetariato. In una parola la libertà commerciale af-
fretta la rivoluzione ». 
L'arrestarsi della libertà commerciale ha una importanza 
straordinaria per lo sviluppo ca_pitalistico ulteriore ed_in!:luisce 
quindi sul movimento socialista. Secondo il Marx la concor-
" renza istessa avrebbe reso possibile l'eliminazione -dei propri 
inconvenienti, creando nuove condz'zi'oni materiali. 
Siamo adunque di fronte a concetti genuinamente berg-
soniani, e non è fucir di luogo ricordare che il primo ingresso 
del capitalismo nella storia aveva, per dirla con immagine 
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tolta al grande filosofo contemporaneo, un elan vita! créatore 
di nuove e imprevidenti forme, molto simile a quello ,intuito 
e studiato dal Bergson medesimo nella sua Evoluzione Crea-
trz'ce; la realtà del capitalismo appare come un dz''venz're inces-
sante, che si fa z'nstam;abz'!mente, e non è zn nessun momento qual-
cosa dz" fatto: 
La teoria del liberismo economico ·costituiva in fondo una 
vera e propria filosofia sociale e oggi possiamo trovare infinifi 
punti di contatto fra quella e molte tèsi geniali della filosofia 
del Bergson . 
.. II Sorel sviluppa moltissime tesi sindacaliste in base al 
contributo della filosofia del Bergson. 
Il contenuto centrale del sindacalismo: l'azione,di classe 
che sostituisce la teoria, annienta i varii programmi massimi 
0 minimi e le ubbie del riformismo, è concetto prettamente 
bergsoniano, è una inconsapevole a tuazione storica dì quella 
idea filosofica. E grandiss~mo il conforto di verità che ia fllo-
sòfia dell'intuizione ha arrecato alla concezione del movimento 
operaio e della storia. 
Questa coincidenza di analogia fra il bergsonismo e il 
capitalismo iniziale, _espresso dall"Economia _ classica, da una 
parte, e fra il bergsonismo e il movimentQ operaio dall'altra, 
è una formidabile prova della tesi suesposta che le due grandi 
deviazioni storiche del capitalismo e de! socialismo s'integrano 
a vicenda e sono l'effetto di un complesso di cause assai si-
,,,-
miglianti. 
III. È-risaputo da tutti come il contributo arrecato da 
Marx alfa critica dèll'economia politica, si connetta stretta-
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mente ad alcuni concetti critici già' abbozzati o accennati o 
esposti dai grandi economisti vissuti all'inizio del secoio XIX e 
specie da Davide Riccardo. Marx è per molti aspetti erede della 
scuola classica. E si comprende. Egli vuole, con l'opera sua, 
esporr~ e dimostrare le leggi na!urali della sociétà civ1le: della 
società « che per le leggi stesse del suo movimento, ha messo 
a nudo la sua propria an~tainia e produce di contraccolpo la 
concezion~ materialistica» (1). Il sociàlismo è la negazz'one po-
sitiva di quel solo capitalismo che Max conosceva : quello 
espresso dalla scuola cla_ssica. 
L'economia classica era •Sullo stesso terreno ideologico di 
' Mar:i_c in quant? stimava di aver posto le 7eggz' naturali' della_ 
società borghese, alla stessa guisa che il Marx petlsava di aver 
trovato la' « rivelazione scientifica e, riflessa deL cammino che 
percorre la nostra- società civile» (Antonio Labriola). 
In Marx ed in Riccardo possono osservarsi-numerose ana-
logie di metodo. L'uno e l'altro· si fondano sull'osservazione 
dei fatti, che entrambi compiono ,nello stesso ambiente sociale: 
l'Inghilterra, e l'uno e Ì'altro traggono infine dalla congerie 
delle loro osservazioni degli séhemi semplici e generali : dellt · 
leggi·. - Il marxismo rispetta l'economia politica (classica) ed 
ammira il capitalismo siccome la grande forz;a che . p~trà de-
terminare la nuova società socialistica. 
Il d9-to ·fondamentale e che ha maggiore iU?-portanza sto-
rica in qùesta analogia fra la teoria marxistica e la teoria 
economica si è il pòst9 c:he le due teorie fanno nella loro idea-
(1) ANTONIO LABRIOLA: Del Materz'aZismo storico, :pag. 56. 
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zione, al male. Chi abbia seguìto la linea generale · di questo 
libro potrà intuire facilmente qualè' importanza abbia per noi 
il constatare come le due grandi creazioni teoriche della società 
abbiano avuto comune, ai loro inizii, questo sentimento _della 
necessz"tà del male nello sviluppo della i società. 
La economia classica dimostrava il maggior disprezzo per 
i sentimenti umanitari, per le istituzioni filantropiche, per tutte 
le forme pietose che col loro intervento rallentavano il ritmo 
della produzione. La istessa noncuranza la scuola classica ma-
nifesta df fronte alle sofferenze inevitabili che il regime ca-
pitalistico portà con sè; quèlle derivanti dal violento e bru-
tale processo ,di assorbimento o di schiacciamento della piccola 
industria .da pàrte della grande, quelle prodotte dall'intervento 
delle macchine nella produzione e del relativo incalzare spie-
- . 
tato della .concorrenza fra i lavoratori e fra produttori. 
In . Marx la convinzione della .fecondità sodale del male è 
costante. Nella sua opera giovanile e.antro Proudhon egli dice 
di già che << c'est le mauvais coté des choses qui produit le 
mouvement, lequel fait l'histoire en constituant la lutte » ( 1 ). 
Posteriormente il marxismo è senza pos impregnato di questo 
sentimento del male e ritiene tale elemento ,come indispen-
sabile all'avvento di forme superiori. 
Le duè dottrine· sono adunque inesorabili verso ogni forma 
di sentimentalismo. Esse considerano la, r.ealtà con una visione 
tutta classica della vita. Hanno il culto della necessità e la 
consapevolezza delle_ sue leggi. 
(i) MARX: Mz'sère de la j>hz'losoj>hze, 2" Ed. pag. 173. 
6. LANZILLO. - La disfatta. 
82 IL TENTATIVO DEL SOCIALISMO 
Nel Manzfestp dez· Comunisti' ( r 848) si vede chiaramente 
come Marx ed Engels · consideravano il movimento capitali• 
stico del loro tempo : « La borghesia non può esistere se non 
a patto di rivoluzionare di continuo gl'istrumenti della pro• 
duzione, il che vuol dire i modi e rapporti della produzione, 
e ossia, in ultima analisi, . tutto l'insieme dei rapporti sociali. 
« La immutata conseryazione dell'antica maniera del pro• 
durre era la prima condizione di esistenza delle antecedenti 
classi industriali. Cotesto continuo sovver~imento della produ• 
_zione, co-testo ininterrotto scuotimento delle eondizioni sociali, 
( cotesto moto perpetuo, con l'insicurezza ché assidua-l'accoro~ 
pagna, contraddistingue l'epoca borghese da tutte le altre 
che lo precedettero » (I). Marx ed Engels dimostrano con la 
stessa feroce loro requisitoria contro il capitalis~o il senso di 
sconfinata ammirazione pet _ un regime cosi profondamente ri-
voltizionario ; e che iapp:r;esenta • una fase necessaria, prece-
dente la conquista da r.a-rte della clas.se operaia. 
IV~ Nell'indagine pur co~ì assidua e_ ten~ce deÌla storio-
grafia economi.ca m_oderna, mancano tentativi esaurienti diretti 
a ricercare le cause effettive _per cui il capitalismo non seguì 
.1a strada che aveva presa, e deviò invece per i viottoli dello 
statalismo, del protezionismo, delle corruzioni finanziarie, men-
tre il socialismo si perdette ·attraverso le insidiose reti del ri-
formismo e del socialismo di stato ( 2 ). 
(1 ) Dall'Appendice al: In Memorùz de! Manifesto, di ANTONIO 
LABRIOLA, Loescher, Roma 1,902. 
( 2) I tentativi esistenti sono dovuti esclusivamente al Sorel ed 
alla sua scuola, 
I 
/ 
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L'oscura questione rimase in gran P.arte insolubile. Il 
problema è · grandemente complesso, perchè influiscono nèl di-
, venire degli avvenimenti una serie di cause, e di incidenze 
e di interferenze. Una delle ragioni, che agisce in forma molto 
genera1e e costante, può ritenersi che sia H bisogno nel ca-
pitalìsmo di difendersi dalla minaccia operaia anche a costo 
di sna~urarsi alquanto e deviare dalle proprie origini. 
La via tracciata al capitalismo dai sugi presupposti libe-
ristici e· teorici cond~ceva: le società ·ad una fase d{lotte so-
cialf fra le classi veramente accanite; di fronte a questa even-
tualità la classe borghese preferì temporeggiare, cedere in parte, 
tentare il mezzo termine di natura politica, ricorrere alle in-
•sidie consìgliate dall'istinto di conservazione. Si spiegano così 
tutta una serie d'is~ituti giuridici p sociali o finanziarii mi-
ranti a frenare il convulsivo moto delle classi operaie: parla- _ 
mentarism,o; collaborazione di classe, legislazione operaia, de-
mocrazia.... La borghesia capitalistfoa, subito dopo la metà 
del secolo XIX andò perdendo le sue qualità be1ligere, la 
ricchezza e il fasto ne rammollirono i c;,ostumi in Francia ed-
in Inghilterra, il capitale finanziario trionfava dello audace 
investimento industriale, la classe perdeva i suoi car-atteristici 
lineamenti di classe conquistatrice. 
La rivoluzione francese av~va trasmesso a tutti i popoli 
dell'Europa occidentale una tradizione che non era affatto fa-
vorevole allo sviluppo, sia nella classe capitalistica che nellà 
classe operaia, di una psicologia di battaglia. 
- La rivoluzione francese, ha prodotto effetti storici molte- _ 
plici e per taluni aspetti sostanzialmente contraddittori. Fu 
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rivoluzione economica in quanto produsse e determinò in Fran-
cia .un grande trasferimento di valori economici, di proprietà 
mobiliari e immobiliari dalle classi ine~ti ~ imbelli alle nuove 
classi produttrici e audaci. D'altra parte fu, come tutti sanno, 
una rivoluzione ideologic0:\lillanitaria, inspirata dai prìncipii 
dell'Enciclopedia e diretta alle ben note rivendicazioni egali-
tarie e dogmatiche. Ora questo contenuto ideologico della 
tradizione della grande rivoluzione francese fu ed è tutt'ora 
profondamente contrario allo sviluppo di quella intraprendente 
ideologia aella borghesia, formatasi in Inghilterra e passata 
poi, dopo Napoleone, in Franci~. - L'odio di Napoleone verso 
i sentimentalismi e le ideologie romantiche, la sua rigida con.:. 
cezione politica, cioè realistica, dei rapporti sociali contribuì 
senza dubbio nel periodo del primo Impero a deterJllinaré lo 
s_viluppo della grande industria in Francia e mise un freno aC 
dilagare delle ideologie dell' 89. La prova inconfutabile dello 
spirito Napoleonico nel giudicare i fenomeni sociali è restato 
nel Codzce dvz"le, che è il pr~dotto più duraturo della rivolu-
zione economica francese. La rivoluzione francese favoriva il 
libero emergere, dal -caos di quegli anni di convulsione uni-
versal~, della borghesia come classe consapevole e decisa, ma 
nello stesso tempo partoriva al mondo 'ideologia democratica. 
Questo di-ventava il male, in u~ certo. senso necessario, che 
doveva corrompere il capitalismo. 
C9l seguire degli anni l'idèologia democratica dilaga e 
la forma politica comincia ben presto ad influire sulla stessç1,_ 
etonomia capitalistica. Mentre alle origini abbiamo fra ia tra-
dizione rivoluzionaria e le teorie economiche piena corrispon-
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denza, di ·guisa che il Turgot per es. è insieme enciclopedista 
convinto e fisiocratico1del pari deciso, menti:e alle otigihi l'idea 
di libertà economica appare inscindibilmente 1 connessa all'idea 
~ . . 
di -nazionalità, in seguito tra le du~ scuole e pratiche sociali 
si scavò un abisso. 
Rapidamente in un corso di tempo non inferiore ad un tren-
tennio la costituzione politica s'avvia a diventare un impaccio 
per lo sviluppo spontaneo del capitalismo; se in certo senso 
essa serve di difesa a questo, per altro è un premio d'assicu-
razione suggerito dalla viltà, che diventa sempre più gravoso. 
Può approssimativamente ritenersi cl:J,e questa crisi poli-
tico-ecomica e psicologica del capitalismo, che determina la 
rinuncia alle grandi idealità di battaglia e di resist~nza n_ella 
borghesia; possa ritenersi attuata nel tumultuoso settennio che 
va dal 1845 al 1852. Nel suo libro: La tutte des classes en 
France (1848.:18~0) Marx dimos'tra che nell'autunno del 1845 
s'inizia in Inghilterra la crisi generale delle industrie, con la 
rovina di molti speculatori sulle ferrovie. La crisi è nel .suo 
massimo nel 1847. I grandi mercanti coloniali ai Londra fecero 
bancarotta. Seguirono grandi chiusure nelle industrie delle 
provincie. Ben presto si determina il contraccolpo di questa 
crisi sul continente e si manifesta con la rivoh.Ìzione ·ai feb-
braio. 
La Rivoluzione del 1848 fu più vasta e compless~ di tutte 
le altre del seéolo. Si manifestò _in quasi tutte le gran_di città 
di Europa e attrasse tutte le grandi figure dell'epooa; portò 
'infatti sulla breccia Mazzini e Wagner, Proudqon e Bakunin, 
Pio l:X: e Marx. Unanime in tutta Europa, profondamente di-
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versa nei suoi motivi reconditi, ebbe una impronta ed una 
caratteristica cbe può svelarci il segreto del suo dest-ino. 
Fu la rzvoluzzone democratz'ca. Decise l'assetto su basi nuove " 
.della società capitalistica che aveva sorpassato il suo periodo 
eroico di resistenza e di guerra. Napoleone III chiude un pe.,, 
riodo che aveva dato il suo massimo di luce nel periodo tra-
vagliato ed eminentemente guerriero del grande suo antecessore 
e omonimo, un periodo di eccezionale infatuazione rivoluzio-
naria. La commedia del Due Dicembre riesce, in quanto la 
borghesia di Francia vede neL piccolo e medi ere e sogna-
tore uomQ di Stato il degno rappresentante dei suoi im~ediati 
interessi e l'unico che possa assicurarle un tranquillo assetto 
delle proP.rie condizioni ed un miglior godimento delle cre-
scenti ricchezze. 
Gli effetti della rivoluziope del 48 sono universali e_ du-
raturi.. .. li sentiamo ancor oggi. 
« Tutta l'Europa occidetitale -=- dice Vilfredo Pareto 
fu campo di un vasto movimento democratico che va dal 1830 
al 1848. La causa generale generale è la trasformazione eco-
nomica che si compieva con l'inizio dell'ora dèlla grande.in-
dustria » (r). / 
Il 1848 segna in una parola il punto del passaggio di 
tutti gli Stati d' Europ'a a regime costitu:iionale. La borghesia .: 
democratz'ca è nata e s'accinge a dominar l'Europa. 
Che il suo imperio non sia finito ·con lo scoppio della 
conflagrazione europea del 1914? 
(I) PARETO: Lcs Systémes socz'alz"stes, pag, 2 I 6 e segg. 
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V. Dopo circa mezw secolo di esperienza noi possiamo 
appieno misurare la grandezza dell'ostacolo che la democrazia 
riesce a creare- al movimento operaio. È un ostacoio che ap-
pare in~or~ontabile e contro il~ quale lo sforzo del!© minoranze 
intelligenti riesce vano. 
Noi vediamo che le correnti nazionali -del movimento 
operaio in tutti i paesi alterano insensibilmente la loro -fisio-
nomia ed assumono delle caratteristiche locali accomodanti 
e transigenti. 
Studiando il moto . proletario in Germania, in Francia, 
in Inghilterra, in Russia, nel Nord-America, vedremo com) esso 
debba urtare con difficoltà partic(?lari e divergenti e in questa 
contesa trovi una; forma speciale di lotta, che pur non rinne-
gando il ~ondo originario del principio marxista, si adatta alle 
contingenze momentanee e trascura le finalità supreme e lon-
tane. Mentre la lotta . di classe intraveduta da Carlo Marx 
' poneva in essere una posizione di guerra àffatto uni;yoca fra 
i proletari di tutti i paesi, nella pratica siffatta tensione uni-
versale, non si è_ verificata, e la lotta si è snodata nella forma 
dì tanti piccoli conflitti a corpo a corpo, rispondenti alle im-
mediate finalità della resistenza. 
Il fenomeno della lotta di classe si verificava grandioso 
ed imponente sotto un solo aspetto, e cioè il qUtzntz~atz'vo, ma 
mancava del tutto di quello che nelle concezioni marxiane e 
postmarxiane era essenziale, più essenziale della quantz~à stessa: 
dell'anima. 
Il fenomeno dèll'organizzazione dilaga rapidamente nel 
mondo operaio: l'utilità di essa · ai fini del miglioramento delle: 
l' 
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condizioni di lavoro e dell'incremento della misura del salario, 
è tangibile; s~ecie dopo che gli Stati, verso la seconda metà 
del secolo XIX, riconoscono il diritto di organizzazione e di 
sciopero, il movimento operaio assume una portata veraJ;llente 
imponente. Ma ciò che manca aÌI~ classe · operaia che si al-
linea nella nuova struttura dei Sindacati, è la eoscienza e la 
volontà di ciò che dovrebbe ottenere. 
L'9rganizzazione doveva esse"re il mezzo e. invece doventa 
il fine. Appena la classe operaia assurge a questa concezione 
borghese, pone definitivamente in essere la sua costituzionale 
impotenza ad ogni azione qualitativamente rivoluzionaria. 
Ora 'storkamente sappiamo che in tutti i paesi d''-Europa 
eccetto quelli tedeschi, si ripete sempre la medesima curva: 
il proletariato in un primo periodo è invasato di furore e di 
entusiasmo e crede foggiare nella sua organizzazione l'arma 
possente onde colpiré la classe avversada, ma ' ben presto il 
frutto della vittoria lo rende conservatore della propria orga-
nizzazione, e rinunzia alla lotta senza quartiere per accettare 
una ragionevole intesa coi padroni e collo S~ato. 
È il riformismo. 
I 
VI: In Inghi~terra il crescere dei 'salari isola le organiz-
zazioni operaie' in un'atmosfera di co!porativo egoismo, le 
organizzàzioni diventano il tranquillo porto 'di rifugio del-
1' operaio: esse trattano da pa;i -.a pari con i padroni, e assi-
curano un tenore . di vita elevato e sufficiente all'organizzato, 
la psicologia proletaria perde ben presto ogni contenuto rivo-
luzionario, e qualunque volontà di classe. Le Trades · Unions 
si trasformano in~ pacifiche associazioni di gente seria e ben 
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pensante che vede il socialismo come una lontana e possibile 
palingenesi prodotta dal meccanico e fatale prngresso delle 
istituzioni e non crede necessario saérificare, per farlo avverare, 
neppure unb scellino. 
In Francia la tradizione giacobina è la grande forza che 
prevale nelle classi 0peraie e le trascina, ma l' istessa tradi-
zione è vittoriosa c_on la terza Rep~bblica sicchè un profondo 
disordine· teorie~ e politico offusca al proletariato la visione 
netta e precisa dei suoi interessi e dei suoL destini. Il movi-
mento operaiÒ francese ci offre il più vasto e istruttivo campo 
di esperienze storiche nei riguardi del socialismo. In Francia 
si provano e si temperano tutte le ideologie socialistìche, in 
Francia si manifestano tutte le tendenze politicne della classe, 
ed è quivi che possiamo trarre elementi inconfutabili delle 
ragioni rivoluzionarie del movimento operaio. L'esperimento 
della Francia ci fa trarre queste precise conclusioni: 
r. Che il movimento operaie:> trova nella tradizione 
giacobina un ostacolo quasi insuperabile. 
2. Che il regime democratico o.isarma irrimediabilmente 
le classi operaie'. 
3. Che tuttavia la classe operaia francese ha insieme 
con l'italiana dato le prove più eloquenti della sua capacità 
a compiere una rivoluzione nel preciso senso socialistico pre-
visto da Marx." Più generalmente può dirsi che tale capacit~ 
si ritrova in misura incomparabilmente maggiore nelle nazionì 
latine, che non nelle altre di diversa origine etnica. 
La rivoluzione che prende nome dall'affare Dreyfus co-
stituisce l'esperimento più imponente degli ostacoli che la 
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forma politica d~mocratica pone al movimento, ma è lo stesso 
avvenimento storico che prepara e determina lo sviluppo di 
reincarnazione del socialismo Marxista, ricca di così profondi 
e tenaci elementi di vitatità, che è il sindacalismo. La rivo-
luzione dreyfusarda esprime il sindacalismo ed insieme il 
teorico più a~torevole della nuova dottrina: il Sorel. 
Il movimento operaio francese riassume quindi in tutti 
i suoi aspetti il fenomeno del socialismo, dalle prime espe-
rienze rivoluzicnarie che accompagnano la rivoluzione ,f~ancese 
attraverso il socialismo utopistico, e il socialismo marxista, 
fino alla· nuova scuola sindacalista. 
La Francia ci presenta il paradigma più esatto del so-
cialismo . ed è il più imp0rtante crogiuolo delle esperienze 
sociali del secolo XIX. 
L'importanza della Francia-nel morimentò operaio è supe-
riore alla stessa Germania, che pur rappresenta lfesasperazione 
estrem~ di un'altra forma di svolgimento del movimento operaio. 
In Austria-Ungheria il movimento proletario _si svolge 
pedestremente -sull'impronta del movimento germanico. 
In Italia le condizioni generali della economia, il disqui-
librio profondo fra le varie regioni non sono molto favorevoli 
allo sviluppo della lotta di classe. Manca fino agli alf>ori del 
secolo XX ogni netta divisione economica ed il capitalismo 
è tardo ad estendersi. Poi, mentre la vallata del Po comincia 
a coprirsi di officine, il resto della penisola si indugia in una 
fase economica d'artigianat.9 che risponde ad un periodo pre-
capitalistico e di mezzadria ed è incapace di partorire il ritmo 
della lotta di classe nel senso inteso dai socialisti. 
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Manca l'atmosfera capitalistica, l'abbondanza dei capi-
tali, l'audacia · degli imprenditori, il sentimento di inizia-
tiva e di responsabilità nella borghesia, tutte Gondizion~ es-
senziali allo sviluppo del capitalismo ed alla antitesi del mo-
vimento operaio. L'Italia si trova fra i paesi d'Europa nella 
situazione più contradditoria e strana. Tuttavia anche in Italia 
il movimento operaio venne delineandosi dopo il 1898 in un 
atteggiamento anticapitalistico teoricamente preciso e intran-
sigente. L'Italia conferma l'esperimento francese, cne son cioè 
- i popoli di stirpe latina più idonei a sentire e-d agire nel -
senso del socialismo· rivoluzionario, È jn Italia che il fenomeno 
dello sciopero generale si manifesta molte volte con impressio_. 
nante unanimità, dopo essersi rivelato inaspettamente nel set-
tembre 1904. E lo sciopero generale è la maQ.ifestazione 
guerriera più grave e perfetta di cui sia stato capace in Èu-
ropa il proletariato. 
In Rus~ia il • proces~o di proletarizzazione e di Jotta _di 
classe risente profondamente gli effetti di una economia del 
tutto agraria e di un capitalismo ancora ·embrionale. La rivo-
lùzione rec~nte nella oscurità di elementi -che ne impedisce 
di comprenderla_ bene,_concorre a farci -credere ad una orga-
ni a immaturità del proletariato. 
Negli stati d'America si hanno colossali lotte operaie, 
adeguate- alle immani energie del I?aese .... ma non s· _vede 
bene l'orientamento del conflitto; l'amalgama delle stirpi e 
degli intere_ssi; l' imr_nigrazione, il disquilibrio fra gli estr~mi 
sociali di uno sviluppo capitalistico in certi punti perfetto e 
la terra ancor vergine in altri, la mancanza di tradizioni sto-
) ' 
I 
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riche, tutto l'attivo ed il passivo di una grande civiltà im-
provvisata con meravigljoso slancio, rendono difficile il nostro 
giudizio sul formarsi delle varie dassi e il costituirsi in esse 
di una precisa coscienza. 
VII. E~aminiamo per ultimo lo svolgimento della lotta 
di classe in Germania, dato il particolare valore storiéo che 
rappresenta. 
La Germania è il paese che ~on ha avuto rivoluzioni. Quella 
del I 848 in Prussia fu una commedia. Il popolo tedesco per 
raggiungere la su~ unificazione p,on sent_ì mai l'impuÌso delle 
rivolte, quell'impulso che zn tuttf glz" àltrz" popoli a volte, in 
ore misteriose della storia, esplode con violenza sconosciuta 
ed imprevedibile. 
• Le città italiane ebbero tutt~ qùesti scatti della loro anima 
collettiva, e si chiamarono da Fra Dolcino, o furon le c0n-
giure di Venezia e quelle dei Pazzi furono i Vespri, o fe-
cero centro in Masaniello, o in Balilla, o furono le cinque 
giornate; in Francia c'è una tradizione secolare che va dalla 
Bastiglia alla Comune, in Inghilterra abbiamo le grandi gior-
n?,te della 'Tivoluzione borghese, il movimento cart' sta, i grandi 
scioperi del carbone, dei ferrovieri ecc., in Russia le giornate 
rosse sotto lo zar finò agli eventi oqierni, perfino in Austria 
Austria ed in Ungheria la storia registra sommosse popolari 
disordinate ma non scevre di volontà ribelle e di -sacrificio 
di plebe in tumulto. 
\ 
In tutta Europa, il movimento popolare si alterna con 
e. guerre, agisce di tempo in tempo come protagonista degli 
eventi storici, dete~mina ' violente mutazioni neg!C ordini delle 
cose e nei regimi dominanti. · 
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In Germania nulla, mai. 
Ottone di Bismark conosceva assai bene il significato di · 
quest'assenza dell'intervento drammatico del popolo e poi d,ei' 
Proletariato nella vita nazionale prussian.a (1). 
È facile comprendere -1' importanza di questo speciale' 
temperamento ael popolo tedesco, e le conseguenze che do-
vevano derivarne su tutti gli avvenimenti, nei rapporti fra il 
Governo e il paese, e fra la Prussia e gli altri Stati, nei rap-
porti fra l_e classi e sopratutto sullo sviluppo e l'orientam~nto 
generale del soeialismo. · 
Si ve.rificò infatti l'assurdo fenomeno di volere àttuare 
concretamente il programma, rivoluzionario di Marx, evitando 
il fatto rivoluzionario, e per fare ciò si dovette anzitutto vio-
lentare e snaturare il contenuto teorico _ del marxismo, ed 
(I) Quando nel ·1862 mentre era amoasciatore di · Prussia a Pa-
ng1 egli venne richiamato da Gugli~lmo. I in patria, per spalleggiare 
il sovrano nella st1a grande lotta c~ntro la C~mera, si dice che la sua 
scelta suscitò. un concerto d' imprecazioni ed universale malcontento. Il 
mondo liberale tedesco minacciava reazioni convulsive, e si rievocavano 
volentieri i ricordi della rivoluzione inglese e la fine sul patibolo del _ 
Re Carlo I e del suo ministro Strafford. 
Napoleone III nel riceve~e in udienza di congedo Bismark, nena 
sala stessa ove Carlo X aveva firmato le ordinanze del 1830, trasse 
occasione da questa coincidenza storica per consigliare al nuovo mini-
stro la prudenza, e ricor_§largli 1~ fine del principe di Polignac. 
« _ Sire _ rispose il futuro Cancelliere di ferro - in Prussia le 
rz'voluzz"onz· non le fa z'l popolo, ma z'l re!"· 
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avviare poi il movimento socialista . in una grottesca quadra-
tura cìi leg~lità che lo trasformò in movimento -democratico 
e ben presto lo snaturò del tutto. -
' Le tendt:nze dell'organizzazi<?ne operaia germanica e l'a-
zione di classe che esse 'svolgono, hanno quindi l'impronta 
speciale di non presentar~i come negazione assoluta, attrice 
ed intransigente dal capitalismo, ma come volontà operaia al 
miglioramento pratico ed immediato delle condizioni materiali 
della classe lavoratrice. In Germania è stato quindi massimo 
lo svil?ppo quantz'tatz'vo ~ell'organizzazione e ·nullo lo sviluppo 
ideal~ della classe stessa, cioè l'affinamento della volontà ope-
raia al fine consapevolé di creare una forma · di economia 
e di società che distrugga quella esistente. 
Queste- enormi organizzazioni dànno a sè stesse _come fine 
ialtimo il miglioramento_ dei proprii membri e-lo 'sviluppo gra-
duale dei p;ç>prii mezzi; mezzi che essi commisurano alla stre-
.gua della società borghese stessa: casse piene, léggi sociali, 
molti elettori e molti eletti.... Le masse lavoratrici sono troppo 
ottuse, prive di capacità critica e di f~rmento rivol1:zionario 
per comprendere che il ~solo uso di _mezzi che sono stati fog- -_ 
giati dalla società borghese, significano il ri'conosdmento anzi-
chè la nega~ione di questa società .... 
VIII. Vedremo in seguito le conseguenze generali di q q.e-
sta grande -decadenza del movimento operaio. Qui ci basta 
osservare, col rapido e;ame della lotta· di classe nei singoli 
paesi europei, · come l'indirizzo preso_ dalle organizzazioni te-
desche sia diventato ben• presto una grana.e tendenza che si 
· Ùnpose all'Europa ·ed all'America come form?, generale d' in-
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dirizzo del movimento operaio stesso. 
sindacalista si è drammaticamente delineato u1:1 inseparabile 
conflftto fra uesto indirizzo socialdemocratico, cioè tedesco, e 
quello sindacalista. I ~eguaci del primo sost~nevano che la 
divergenza era solo di metodo: mentre la tendenza germanica 
• I -
« mtende operare la trasformazione mediante l'azione diretta 
dei sindacati da un lato, e la conquista dei pubblici poteri 
dall'altro, la seconda invece (la tendenza sindacalista) ~i basa 
unicamente 'sull'azione diretta, rivoluzionaria, della classe ope-
raia organizzata.Sua-divisa è:« Ilsindacato basta a tutto)> (1). 
Ma in realtà tale divergenza va al di là del metodo ed ha 
avuto delle conseguenze profonde e delle.-resporisabilità sto-
riche incommens~rabili nel fallimento del socialismo. 
Il proletariato dei vari paesi d'Europa è fatalmente tra-
scinato dalle proprie tradizioni, dalla propria struttura_morale 
e politica, da:lla propria mentalità all'uno ed all'altro dei due 
metodi di lotta, mentre segue abitualmente il metodo germa-
nico, ricorre spontaneamente o fulmineamente, nei momenti 
decisivi, al sindacalismo creatore (2) laddove resta inv~ce ac-
certato che il proletario tedesco, che pareva il più civile e 
addestrato, che era il più ricco e politicamente il pfù forte, 
(I) ·il. RIGOLA: Relazt"one del Consiglio dt"rettivo . de!la C. G; L. 
i"talfana ~el trzennz·o 19Ù-r913 al IX Congresso Nazz"onale della Re-
sistenza, Milano I 9 t 4• . 
( 2 ) Ciò è avvenuto in Inghilterra, in Italia, negli Statr Uniti. Può 
anzi dirsi che i duè · metodi s'integravano fatalmente dovunque. 
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è quello che mai ha saputo ·comprendere la grande forza del 
., sindacalismo mai esperimentarlo o accettarlo sia pure ill 
qualche ~ma considerevole minoranza. 
Il proletariato tedesco trova un insuperabile ostacolo aUa 
acquisizione e all'attuazione dei principii sindacalistici, cioè,_ 
del vero socialismo, nella propria mentalità, nella costituziolle 
interna della Germania, nella soggezione del proletariato al 
partito socialista, nella mancanza sopratutto di' qualsz'ast' tra-
dizione ri'voluzzonarz'a. 
Esso quindi è in condizi<ami tali da rappresentare la grande 
forza che impedirà la rivoluzione operaia. 
IX. In tutti i paesi ove il capitalismo si svolge e deter-
mina il movimento operaio anticapitalista, noi possiamo coll-
statare che in poco più di mezzo secolo questo movimento 
si corrompe, degenera e ~on consegue la missione finale a.1 
quale pareva chiamato. 
Noi dicemmo già come la causa gener~Je di questo pro-
cesso degenerativo dovesse consistere nel venir meno del ca-
pitalismo stesso ai· suoi imperativi precetti di lotta e di con-
quista, col trionfare accanto al r.egime capitalistico stesso della 
forma polit;ca democratica e conseguentemente del protezio- _,, 
nismo e della statolatria. 
Volendo precisare gli effetti della decadenza del movi-
\ 
mento socialista, può dirsi esattamente che le passività che 
fecero rovinare l'edificio della lotta socialista sono : 
a) La esistenza e lo sviluppo dei Partiti socialisti con 
le conseguenze della lotta politica. 
b) La legislazione sociale. 
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e) La mancanza nel proletari-ato di una visione idea-
listica e volontaristica del problema suo. _ 
IX. - A). Attorno al movimento operaio sorsero do-
vunque dei partiti socialisti che vollero presumere di essère, 
e fino ad -µn _ certo momento e per . certi aspetti furono, l'e-
spressione della volontà della classe . operaia. Le orga_nizza-
zioni dei lavoratori in molti paesi, furono opera quasi esclu-
siva dei primi nuclei di socialisti che venivano raccogliendosi 
intorno alla bandiera rossa innalzata dal Marxismo. Il par-
tito venne costituendosi come libera ritmione di uomini · cre-
denti nello avverito del sociaÌismo; ·e_d a poco a poco divenne 
il depositario del pensiero socialista e il rappresentante uffi-
ciale e autorizzato della dottrina socialista. 
Ma il partito aveva col fatto della sua esistenza i germi 
della su~ rovina: perchè voleva significare fissazz'one rzgiiia ed 
applzcazz'one tenace di un programma politico. 
Mentre il movimento operaio doveva es;iere lotta, c~nqui-
sta, imp_?lso, negazione, sopra tutt9 azz'one, il partito signifi-
cava la lotta insidiosa, molteplice, astuta per l'attuazione di 
un programma politico minimo, significava equilibrio e de-
streggiamento, contendere con gli altri partiti, strappare il 
.successo apparente, difendere interessi particolari. L'esistenza 
dei ;artiti socialisti determinò in tutti i paesi una complessa 
e sempre più vasta sfera di rapporti e d'interessi politici, non 
' sempre convergenti e rettilinei con quelli della classe operaia, 
talora in per~etto antagonismo cogli stessi. 
Il partito signìfic_ò lotta parlamentare c-ioè l' irtgresso del 
.socialismo nei Parlamenti, e nella zona della legalità che i 
7. LAm;ILLo. - La disfatta. 
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Parlamenti rappresentano, volle dire il sorgere di una infinità 
d'interessi e di finalità elettorali che ben presto furon por-
tati a sovrapporsi ed a prevalere agli interessi della classe 
operaia. 
La classe operaia, inquadi;ata_ e diretta dai partiti socia• 
listi, venne sminuita profondamente, delle sue più. vergini ca· 
pacità e decapitata dell'attività rivoluzionaria che avrebbe po· 
tuto esprimerè dalle vicende della sua lotta. Il proletariato 
divenne quasi ovunque lo strum~nto della ·politica dei partiti, 
e perdette così completamente di-vista i suoi obiettivi. 
La ;eazione a questa specie di schiavitù intellettuale e 
morale del proletariato al. partito, cominciat:a nel 19°0 dal 
Sorel, e proseguita- poi vigorosamer"i.te in Francia, in Italia, in 
Ameri.ca ed in Inghilterra ( r) dai sindacalisti, non era riuscita 
se non ih poca misura a riciare alle organizzazioni là loro in-
dipendenza: il preg~udizio di partito era profondamente ra· 
dicato nella éoscienza dei lavoratori. Il proletariato non seppe 
iniziare una sùa diretta politica. all'infu~ri della guida dei 
partiti. La pratica_ conduce · se~pre il movimento operaio a 
restar soggetto alle direttive ed alle mire di questi. 
· Il contenuto politico autonomo della classe proletaria fu 
e si conservò quasi nullo (2 ). Le previsioni sindacaliste che 
( 1) In Germania è i~utile ripetere che in questo perioèio invece 
del sindacalismo si studiava ... la preparazione della guerra!.. 
· ( 2 ) Nel 1913, reduce da un viaggio 'iu Francia, nell'Avanti! del 
~8 Febbraio io misi in luce questo insuccesso del sindacalismo fran-
eese, che oggi può estendersi, dopo la guerra, a tutta l'Europa. 
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l'organizzazione dovesse trasformare i lavoratori e plasmare 
la loro çoscienza in una chiara concezion-e di guerra e di sa-
trifìcio, vennero meno per le insormontabili difficoltà create 
dalla intromissione dei partiti politici socialisti, nell'autonomo 
svolg~mento della lotta di classe. 
II prevalere del partito_ sull classe voleva dire preva-
lenza dell'artzftczoso sullo spontaneo, dell'apparente sul reale, 
del transitorio sul perenne, del politico sullo , storico, voleiia 
_ dire in--. altri termini l'impedimento alla classe di un inde-
terminafo sviluppo delle sue forme di lotte, il. trionfo della 
formula . su,ll'antagonismo irreduèibili degl'interessi. 
Ora la grande efficacia 1ella lotta di classe avrebbe do-
vuto manifestarsi nella determinazione di elementi nuovi pro-
dotti dalle esigenze dell'azione. Questa facoltà creatrièe e 
quindi rivoluzionaria è stata fatalmente impedita dalla tiran-
ni_de teorica e politica del partito che. è riuscito a G:ristalliz-
zare, a paralizzare, a definire, nelle sue for_mule di conquiste 
minime e legali, lo slancio del mo~imento op-eraio. 
~x. - B). Il sorgere e lo accrescersi dei _partiti socia-
listi fu una delle cause determinanti della legislazione _socia[e. 
Questa fu una largizione costosa e provvida del regimè do-
-minante per conciliare a sè l'animo dei lavoratori ed attutire 
la lotta di cl~sse, ma fu insieme ir prodotto della lotta po-
litica che i socialisti dei partiti facevano a nome della classe 
che presumevano rappresentare. Il socialismo di Statp è il 
prodotto di questo ibrido connubio fra la viltà borghese e 
l'arrivismo politico dei par-titi socialisti. Anche quando i par-
citi socialisti si atteggian? a « rivoluzionari » la loro specifìc-a 
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attività è limitata a chiedere . ed a strappare dèlle leggi s
0
-
ciali allo Stato · ed alle classi ·detentrici della ricchezza. 
Le legg} socialiste -sono l'effetto di ~n socialismo che è di-
ventato opportunista, che cioè è lontano tanto dal socialismo 
da non aver più nulla di comun~ con esso. 
Il socialismo di Stato si va sviluppando contemporaneamenrte 
al crescere della potenza dello Stato, è quz'nd/ zl sùztomo di una 
crescente difficoltà alla vz'ttorza del socialismo rz'voluzionario. . 
È vera~ente grande l'influsso che la legislazione sociale · 
ha esercitato per ottenebrare · e confondere i conflitti d' inte-
ressi fra le classi. Da quando il · socialismo dell'accomoda-
mento e . della « pace sociale » si è iniziato in Europa, c~n 
formule diverse a seconda dei vari paesi, ma gon identico 
contenuto, cioè verso la metà del secolo XIX, la vita libera 
e rivoluzic,maria del movimento operaio trovò un' ostacolo su-
periore alla resistenza stessa dell'organizzazione padronale. 
Venne agli inizii del nostro secolo la reazione sindacalista e 
tentò di propugnare l'indipendenza del proletariato non solo 
dalle mene dei politicanti dei partiti socialisti, ma anche dalla 
beneficenza legale delle leggi s~c1ali, e riuscì in una certa 
misura a conseguire notevoli effetti col nuovo insegna-
mento. 
Nel 1905 Giorgio Sorel così concludeva il sub libro sulla 
Degenerazùme socz'alz"sta e degeneraz,ione cdpz'taNsta. 
« Mi sembra che si potrebbero seguire i consigli, se-
guenti: 
a) Riguardo alla democrazia; non più perseguire l'idea 
di conquistare molti seggi legislativi accordandosi coi mal-
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contenti d'ogni genere, non prendere una parte attiva all'anti-
clericalismo; non presentarsi come il ' partito dei poveri ma 
come quello dei_ lavor~tori; non mescolare il proletario ope-
raio cogli impiegati delle amministrazioni pubbliche; non mi-
rare all'estensione del demanio dello Stato. 
b) Riguardo al capitalismo: respingere ogni misura che 
_possa restringe:re l'attività industriale, anche quando essa sem-
bri momentaneamente favorevole agli operai: 
e) Riguardo a quantison favorevoli alla conciliazione 
(filantropi e politicanti): · rifiutare di entrare in ogni istituzione 
che tenda a ridurre la lotta di classe ad una rivalità di inte-
ressi materiali; - rifiutare ogni partecipazione di delegati 
operai alle istituz_ioni create dallo Stato e dalla borghesfa; 
rinchiudersi ' nelle Cc!,mere · di Lavoro e concentrare attorno ad 
esse tutta la vita: operaia » .(I). 
Questi consigli riassumono lé tesi poste dal sin acalismo, 
e furono esperimentate quasi tutte nei limiti che le tlifficoltà · 
preesistenti consentirono. Il loro successo fu indiscµsso. Il 
proletariato ridottosi sul terreno speeifico della lotta di classe, 
seppe dare, in tutti ì paesi ove il _metqçlo fu esperimentato, 
delle prove mirabili di spirito bellico e di energia. Ma l'espe-
rimento fn troppo breve per riescire a rinnovare l'anima e le 
tendenze di tutto ~l movimento operaio e non possiamo con 
sicurezza affermare se il sindacalismo sarebbè riuscito a dare 
nuovo impulso al destino rivoluzionario del prole_tariat~. 
( 1) GroR'.GIO SOREL: Degenerazione capitalista ecc., pag. 3 9 7-3 98, 
Palermo, Sandron, Editore, 1905. 
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Esso forse è venuto troppo tardi, quando la decadenza 
del socialismo era al suo massimo e ben altro scioglimento la 
storia. s'apprestava a dare alla crisi mondiale. 
xr - C). Il maggior errore che fosse insito e implicito 
n~ll'opera marxistica e specie rrei suoi interpetri del primo pe-
riodo si fu la concezione fatalistica del movimento operaio e del-
l'avvento del socialismo. 
« Il regime capitalistico - dice Antonio Labriola - crea 
esso stesso la sua propria negazione con la fatalità che opera 
:nelle metamorfosi ,della natura». 
Si comprende faèilmente èhe, se è vero che il capitalismo 
-crei la propria antitesi, e ciò è ormai anche storicamente accer-
tato, non è affatto certo che qu~sta classe antitetica sia capace, 
per il solo fatto di esistere, di distruggerlo. L'ipotesi f~talistica 
del socialismo è stata definitivamente annullata dalla esperienza. 
Il sindacalismo contemporaneo _è al contrario-fondato su 
una ipotesi tragicamente volontaristica; _l'elemento subiettivo 
della classe operaia s'impone sèmpre più necessario_ e deve 
prevalere sulle condizioni esteriori nèlle quali essa opera. Il 
processo rivoluzionario, è pel sindacalismo nei primi lustri del 
secolo un processo d'intendimento e di superamento deUa 
realtà, una tensione verso una conquista che è àò.cora ignota . 
nei suoi particolari, ma voluta siccome la libertà. · ' 
Il grande interrogativo _della lotta di classe ancor . ieri 
consisteva nel sapere se il proletariato avrebbe saputo ·affron-
tare sacrifici e dolori e resistere ad insidie, a lusinghe, a pic-
cole vittorie immediate, con la speranza e la fede nella con-
quista di un mondo nuovo. 
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Le previsioni catastrofiche de_l marxismo non si avverarono 
affatto e la lotta di classe -lungi dal semplificarsi, come pen-
sava Marx, col passare degli anni, con l'intensificarsi dei 
rapporti fra le classi capitalistiche, con. la _ decadenza dello 
slancio capitalistico, collo sviluppo .di forme politièhe anneb- 'y 
bi~nti i rapporti di antagonismo d''interesse, venne a compli-
carsi, diventò sempre più ·difficile ed insidiosa. 
Mentre pei,: Marx la posizione di batt,aglia fra le classi era 
, nettamente disegnata, . sicchè lo svolgersi, dell'antitesi poteva 
apparire come meccanicament~ fata:e (e il momento stodco 
concorreva a corroborare il suo convincimento) co_l sucéessivo 
complicarsi ~ei rapporti economici del capitalismo, il compito 
della classe operaia di continuare e condurre a fondo la sua 
lotta, venne a complicarsi proporzionalmente. 
La società borghese prese ad offrire al proletariato una 
sempre crescente possibilità di benessere, lo rese partecipe in 
larga misura ~ei benefici della civiltà. -materiale, sminuzzò 
sempre più la vita sociale in forme d_i eguaglianza ché ren-
devano tneno sentite le . diseguaglianze di classe, smorzò le 
antìnomie economiche con le armonie politiche, fiI:anziarie e_ 
affaristiche. Sicchè mentre in origine pareva che la lotta fra 
le classii avrebbe prodotto una esasperazione crescente dei loro 
rapporti, in seguito si dovette constatare come qpesta esaspe-
razione era resa assai difficile dall'attutirsi dei contrasti. 
Per re~gire a questa- azione emollz"ente che il regime capi-
talistico esercitava per spezzare la forza di conquista operaia, 
occorreva una volontà, u~a yisione netta dei finf da raggiun 
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gere e sopratutto. occorreva che il proletariato avesse saputo 
fondersi in un'anima diversa da quella della classe borghese. 
Al proletariato mancò in al ri termini la fede, l'am'nza re-
ligiosa. 
Irretito ben presto nelle maglie dell' ideologia borghese, 
il proletariato non seppe creare ?-n pensiero suo peculiare, che 
non solo lo distinguesse dal pensiero borghese, ma rendesse 
impenetrabili i due mondi. Se qp.esta impermeabilità ideo-
logica si.,fosse sviluppata, è probabile che il corso del socia-
lismo sarebbe stato molto diverso. Le epiche lotte religio~e 
èhe durarono secoli, ebbero sempre come fondamento una 
profonda diversità ideologica che rendeva stranieri e incom-
prensibili i seguaci drll'una chiesa ai seguaci dell'altra. 
La classe operaia invece, dopo Marx, dovette assimilare 
il pensiero borghese, ed accettare una solidarietà con l'ideo-
logia politica e sociale che questo aveva cre;to. Ora il · pe-
. ' 
riodo storico che noi esaminiamo, il secolo XIX, e specie la 
- sua seconda metà, sono contrassegnati da una desolata deca-
denza del pensiero. Si direbbe che la società mercantile sia 
la meno idonea a produrre rigogliosi f~utti itleali. - La filo-
sofia si trascina assai pedestre e indugia a lungo nella forma 
più importante del pensiero borghese: il positivismo. E fa tal- -. '~ 
mente il positivismo, cioè in ultima analisi il materialismo, 
diventano la filosofia del pensiero proletario. Si trasforma la 
questione sociale in una « questione di. ventre >::> e il socia-
lismo in un anello del progresso umano.... Questa paccottzglz"a 
di ciarlanateria e di scempiaggini forma ben presto la cor-
rente sotterranea del modo di'pensare della classe lavoratrice. 
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Si creano delle strane e logicamente z'nespHcabz'li incompatibilità 
fra il socialismo e la religione e si crede che quello sia il... sur-
rogato di q.uesta: 11 paradiso in terra! S' interpetra col mede-
simo semplicismo l'insegnamento marxistico: ed il grido di 
guerra del Manifesto: « gli operai non hanno patria! » e· 
,« Operai di tutto il mondo unitevi » sono assunti alla lettera,. 
come la negazione definitiva di tutti i valori della tradizione 
e dell'amo:e al patrimonio ideale che la patria rappresenta, e, 
l'esaltazione della corsa al guadagno, per bassa e volgare ayi-
dità di maggior lucro. 
Ben presto la classe operaia è satura di queste concezioni, 
bassamente materialistiche. Si comprende l'assurdo dì attendere. 
da lei, in si~ili condizioni di spirito, una manifestazione di. 
sacrificio e di volontà, per quanto oggi, non possiamo appieno-
stimare quale sarebbe stato il percorso della classe operaia se-
avesse avuto una i~eologia a tono idealistico e alimentata da 
un senso maggiore di respo;:i.sabilit.ì, di dovere e di sacrificio. 
-:~.fa io credo si debba, per grandissima parte, all'assenza di 
~ questo spirito di fede e di tensione religiosa, il fallimento del 
tentativo socialista. Se la classe operaia avesse saputo crearsi 
una atmosfera morale conveniente e degna della sua missione·" 
forse avrebpe vinto. Invece fu presto ridotta in schiavitù dal 
pensiero borghese ed alimentata dalle bassure di questa id~-o-
lòQ'Ìa miserabilmente fangosa. Sommo danno ne derivò non: 
o , 
Ola alla classe operaia, ma ai destini stessi della civiltà. s ' 

€APITOLO IV. 
La disfatta del socialismo. 
I. Quale ·fosse in breve analisi la missione del socialismo. - IL Come 
.,., il proletariato non abbia saputo con:eguire la necessaria capaèità 
tecnica e morale che poteva dargli la possibilità di compiere la 
rivoluzione. - III. Il §Ocialismo non era una rivoluzione storica 
che dovesse fatalmente prodursi. - IV. Compito del _socialismo 
di classe e termini di tempo nei quali doveva · storicamente esau-
rirsi. - V, n fondamento moràle ed economico del socialism<, 
di classe. - VI. Responsa ile è il riformis,mo della disfatta del 
socialismo. - VII. Il sindacalismo. - VIII. Ancora della. disfatta 
del socialismo. 
< La ,ivoluzione del t789 doveva insieme distrug-
gere e fondare. Essa doveva abolire l'antico. re--
gime, ma produce do una nuova organizzazione, 
il cui piano ed i ç_Ui caratteri dovevano ,essere 
l'opposto dell'o_rdine anteriore, secondo la regola. 
rivC>luzionarfa: ogni negazione della Società im-
plica un'affermazione susseguente e contraddit-
toria. Di quesJe due cose la rivolùzione non· compi. 
a fatica ~he I_a pri~a1 l'a!tra. essendo completa-
mente d1ment1cata1 d1 9.m questa specie d' im-
possibilità di vincere che travaglia la Società d1! 
sessant'anni >. • • 
P. G. PROUDHON: L'iaie de Za révolution au 
XIXme Biécle. 
r. La guerra europea ha chiaramente dimostrato la inca-
pacità del socialismo a risolvere con una _soluzione rivoluzio.;. 
naria le profonde cause di disordine, di crisi e - di malessere 
che la Società capitalistica aveva in sè ed alle quétli il·passare 
degli anni, lungi dall'apportàre rimedio, aveva dato· una com-
plicazione maggiore. 
La _missione qel socialismo doveva consistere nel creare 
nel proletaria!o una coscienza morale ced una tecnica in forza 
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delle quali l'autonomia, la solidarietà, la spontaneità fossero, 
le ragioni· del lavoro e rendessero del tutto superfluo il mec-
canismo capitalistico che regge oggi la produzione; doveva in 
somma rendere possibile la sos-tituzione di una forma di pro-
duzione sùzdacale, alla forma capitalistica, ed eliminare la se-
parazione che questo regime comporta fra i coefficienti della 
produzione stessa. Era un problema di natura peculiarr:o.ente 
tecnica che implicava il problema morale di trasformare la 
massa bruta ed anonima dei lavoratori in una classe intelli-
~ ' 
gente consapevole e superiore. La rivoluzione che il proleta-
riato così trasformato doveva compiere tendeva alla creazione 
di una nuova economia della produzione, fondat~, invece che 
sul fatto della retribuzione, sul fatto della solidarietà e del-
l'amore al lavoro .. La disciplina dell'organizzazione capitalistica, 
con la divisione del lavoro, con l'applicazione metodica delle 
norme· tecniche, con la vigile soggezione dell'uomo alle" inde-
rogabili esigenze delle macchin.e, con -lp, vita in comune dei 
lavoratori, era_ la scuola prepar:atrice di questa nuova co-
scienza. 
Il fondamento psicologico di questa concezione era dato 
dalla espe~ie~a della età eroica del •capitalismo, agli albori 
del suo sviluppo, in Inghilterra, come in Francia o _nel Nord 
America, il grande slan~io preso dal ;uovo regime fu d{to da 
alcune generazioni di uomini . chè erano trascinr,ti non solo 
dall'ayidità del lucro e dal calcolo materiale della ricchezza, 
ma dall'entusiasmo e dall'amore dal produrre per se stesso. 
~a grandezza -iniziale dell'Inghilterra si deve al fiorire d~ ques.ta 
legione di uomini avventur·osi ed audac.i, sprezzatori del proprio 
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momentanèo benessere materiale e capaci di giu0care tutto per 
ottenere una vittoria nel campo della concorrenza industriale 
e produttiva. -
Anche oggi la concorrenza fra le grandi officine indu-
striali :r:isponde non solo ad un interesse commerciale, Jl_la alle 
esigenze ideali d'un speciale punto di onore. -La grande forza 
creatrice della concorrenza è anche data dall'essere il solo 
sistema capace di dare ai produttori che lottano con essa un 
punto di onore specifico e trasformare quasi il conflitto di inte-
ressi in confli to di dignità. Con la decadenza della concor-
re1,1za, tramonta anche il sentimento di dignità del _capitalismo, 
e le grandi industrie accettano volentieri una forma di lotta 
che si basa sull' intrigo politico e sulla conquista violenta, a 
· forza di d·ogane, dei mercati. La lotta di classe, se condotta 
con intransigenza e con franchezza avrebbe creato nel prole-
tariato una temperatura pisicologica e ,morale da renderlo ca-
pace di volere diventare e sapere essere il padrone della pro-
duzione, trovando in sè· medesimo quel senso di disciplina che 
_ ora è dato dall'ingranaggio capitalistico. 
L'addestramento dell'operaio a compiere questa gra_nde 
missione si sarebbe fatto nei due aspetti specifici della sua 
vita: la solidarietà del lavoro, necessaria aì fini della produ-
zione, nell' officina: la lotta di classe per la conquista di un 
nuovo ass~tto, al di fuori. La di~ciplina e la libertà dovevano 
fondersi e darci un. proletariato aggu_errito ed abile, moral-
mente sano ed integro, espressione necessaria non di una ideo-
logia O di una propaganda intellettuale, ma di una precisa 
sz"tuazi·one storica. 
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Si comprende facilmente quanto abbia nociuto all' emer-
gere di questa classe il processo di corrompimento della 
grande industria con il prevalere dell'affarismo protezionista 
finanziario e bancario e insieme l' aberrazione della lotta 
di classe verso l'assorbimento democratico riformista e la con-
cezione parlamentare del socialismo. 
II. Il proletariato non sèppe acquistare durante un se-
cÒlo di esistenza storica là capacità tecnica a gestire 1~ so-
cietà, fctpacità che gli era indispensabile per poter tentare_ la 
rivoluzione, mentre perdeva sempre più, quel sentimento di 
resistenza e di violenza di cui era apparso dotato i~ alcuni 
momenti iniziali del suÒ costituirsi, che avrebl:ie dovuto in-
vece col passar del tempo esasperarsi. 
Ora può con molta approssimazione pensarsi che una 
direttiva della lotta di classe in senso intransigente avrebbe 
determinato un indirizzo profondamente diverso dagli eventi 
storici, l'azione di classe del proletariato avrebbe cioè influito. 
non 'solo nei · riguardi della lotta fra operai e padro~i, ma 
più e meglio sull' andamento generale degli avyenimentL 
L'azione di élasse sarebbe stata una forza politica, e la sua 
traiettorià avrebbè avuto il significato di causa determz·nante· 
nella storia del secolo XI)ç. In funzione di questa forza, ri-
gida, infles_sibile, rettilinea, aggressiva si sarebbero, certamente 
in misura sempre più notevole e profonda, esplicati tutti gli 
altri fenomeni della vita sociale. Se non ci è dato conoscere~ 
oggi, il possibile . oro adattamento, può con certezza atfer- , 
marsi che l' avvia~a degli avvenimenti nel secolo passato sa-
rebbe stata iutt; diversa. 
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La disfatta del socialismo non . è prova sufficiente che 
che l'ipotesi esso poneva, affaccià~dosi alla ribalta storica con 
Marx fosse erronea od in contr~sto con la realtà. La storia 
critica del socialismo, come movimento di classe, sta a di-
mostrare l'umana verità espressa dalle premesse del mate-:-
rialismo storico. :fua disfatta del socialismo deve attribuirsi-
invece al ;enzr meno zn seguito de!Ìe condzziom· storiche ,fra le 
quali il movimento operaio doveva agire, ed all'incapacità 
del socialismo stesso di creare - nel 'temp0 limitato che ebbe, 
dzsjonibz1e _:_ quel necessario organismo di battaglia che er~ 
indispensabile pèr attua:ry la sua conquista. 
Se così non fosse bisognerebbe credere che il movimento. 
socialista che trascinò uomini e istituzioni, . che atterrì governi,. 
che inebriò le masse operaie _ del monè:l.o intero ed in mo-
menti eccezionali le condusse al sacrificio, altro non sja 
stato che un fenomeno di follìa collet~iva, . un. esperimento, 
insignifi~ante, un episodio 'inesplicabile ed infecondo dell'er--
rore umano. 
La importanza del socialismo è stata troppo imponènte· 
ed ha improntato di sè troppi avvenimenti per potere ne-
gare il suo valore ed escluderlo - dal quadro organ,co e 
costitutivo della storia dei secoli che lo vissero. II pro--
blema del sod~lismo era formidabile: si trattava di trasfor-• 
mare, si~temandola diversamente, una società complessa, frutto. 
di una selezione secolare e do_tata di forze di resistenza 
temprate da una lunghissima teoria di anni: si trattava di 
creare dei rapporti nuovi, , di iniziare, alimentare e sviluppare 
\ 
nel proletariato, una psicologia particolare, in contrasto as-
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soluto con quella dominante nel mondo presente, si trattava 
infine di dare al movimento un ardore infaticabile. 
III. Ma pur essendo il socialismo una espressione sto-
·rica insopprimibile, essenzialè della società borghese, tale da 
-doversi considerare come un fenomeno necessario del periodo 
·nel quale fu, è certo cl)e com'esso rispondeva necessariamente 
.alle condizioni dell'epo_ca sua, non è da credersi che fosse 
una legge naturale presente ed inevitabile in ogni caso, 
..anche se mutate quelle specifiche condizioni che g)i die-
-dero nascimento. 
Nulla di fatale, nulla d' irnmanènte, d' immutabile, di 
.dato, c'era e c'è nel socialismo. Poteva verificarsi in quanto 
le condizioni del suo sviluppo esistessero, e poteva traviare e 
_·mutarsi in quanto quelle condizioni stesse più non fossero. 
-Può dirsi insommà che il socialismo di classe tentava costruire 
·il suo edificio traendo profitto da un complesso di cause sto-
:riche accidentali. Se queste càuse accidentali fossero · venute 
·meno anche il socialismo di classe si sarebbe trasformato e 
,sarebbe del tutto scomp rso. 
La deviazione del capitalismo, il disparire dello slancio 
:guerriero nella società borghese, lo sviluppo della ricchezza e 
il dominio dei partiti socialisti, un complesso ,di cause che 
.abbiamo in gran parte esaminate o dobbiamo in seguito esa-
·minare, concorsero a determinare nel socialismo marxfata una 
"'<leviazione dai suoi presupposti teç>rico-storici. Il sodalismo 
·-di classe viene pe_rciò mutandosi e diviene riformismo, colla-
·borazione, accordo. Le cause accidentali dz" ·necessità del so_. 
-cialismo vennero così scomparendo. 
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IV. Il compito del socialismo di classe era precisato nel 
suo contenuto e nei fini da raggiungere ed era limitato nel 
tempo. Doveva cioè raggiungere necessariamente le finalità date 
in utl fase storica determinata. 
La società capitalistica descrisse una traiettoria durata più 
di un secolo: chi osservi questo cammino, nelle grandi sue 
linee, avrà Ì' impressione che essa abbia lottato senza posa per 
raggiu:i:igere una sistemazione e trovato infatti continue, ma 
instabili situaz~oni di equilibrio fra le v:arie forze in urto che 
la travagliarono. È una serie fugace e rapida di stati di equi-
librio che s' inseguono, senza poter trovare un assetto dura-
turo. Le crisi economiche che avevano colpito Marx, perdono 
quel valore che il grande socialista loro aveva attribuito, perchè 
la economia delle varie nazioni sa resistere. ad esse ed evi-
tare il tracollo drammatico che prima provocavano, ma su-
bentra alla fase critica periodica' e travolgente uno stato ,pe-
renne di agitazione e di disordine. In conseguenza di tale 
agitazione la società è turbata: la produzione oscilla fra tutti 
O'}i estremi. È parossismo ed è parassitismo. È febpre ed è 
0 / 
paralisi. Il capitalismo smarrisce la sua strada e non sa mu-
tarla: è incapace di perfezionarsi. 
Lo Stato aumenta in corrispondenza di questa organica 
insufficienza èapitalistica il proprio potere e viene assumendo 
le direttive della politica economica, determinando ancora una 
volta la prevalenza di concetti politici e quindi vessatori sui 
criteri sanamente economici (1). Il colonialismo, cioè la con-
(i) I nazionalisti italiani, dopo la loro improvvisa conversione al ~ _, ~ 
• · mo al Congresso di Milano (1914) hanno spesso mostrato y \V ,l'i , 
Protez10ms . •· 1/ 
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quista armata dez" mercati" è uno dei frutti di questo svolgimento 
dell'economia internazionale. Dopo il 1870 la corsa alla con-
quista - delle colonie diventa frenetica. Ora se le imprese 
coloniali rientrano senza dubbio nella: missione storica del 
capitalismo, cui spettava d'importare su tutto il mondo la 
nuova forma economica della grande industria, è pu~ vero 
che molte delle imprese coloniali non rispondevano a puri 
criteri economici, ma erano iniziate e condotte a fondo con 
l'unico scopo_ di dare al capitale mi investimento usuraio. 
Pel socialismo era questione suprema di essere o non es-
sere che nel periodo storico, cl}e ci precede e che è stato 
concluso precisamente dalla guerra, la rivoluzione operaia si 
tentasse. La rivoluzione sociale, doveva cogliere il momento, 
dhe pareva il più idoneo, del massimo disordine intrinseco 
della società capitalistica ed insieme del massimo sforzo per 
prolungare la resistenza e trovar.e nuove posizioni di equi-
librio. Era in questo momento che il socialismo doveva riu-
scire nel grandioso tentativo di sostituire alle forme del con-
flitto sociale storico, nuove forme suggerite e imposte dalla 
lotta di classe. 
La dinamica proletaria doveva allora sostituirsi all' impo-
tenza capitalistica. · La società sconvolta dall'urto degli inte-
ressi, dalla. pletora dei bisogni, dal!' accrescimento smisurato 
loro giubilo per questa intromissione statale nella eèonomia, speci_e 
degli scambi internazionali. Non so quanto questa forma di tirannide 
statale e di confusionismo ·possa aver da fare con il nazionalismo che 
in tutte le sue espressioni teoriche considera e propugna lo sviluppo 
libero ed autonomo di tutte le attività nazionali. 
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della ricchezza, dal prevalere della usura sulla dignità pro-
duttiva, dilaniata dalle avidità coloniali, dal sentimento della 
preda, dalle Gontese nazionali, di razza, di mercati, divisa nei 
suoi nuclei etnici da barriere artifìciàli, oppressa dal sovrac-
carico degli armamenti, dal terrore delle mutue minacci~, 
ìnsidiata dal disquilibrio fra i vari coefficienti della produzione 
.stessa, minacciata dall'errore economico nelle varie forme di 
sopraproduzione, di deficienza~ di paµperismo, angosciata ora 
dallJ eccesso di popolazione, ora dalla troppo rapida decre-
scenza, costretta ad un regime politico costoso e pernicioso, 
la società, dico, era in una situazione di precarietà, d' ineoù-
sistenza, di malessere, che non poteva durare e che e~rtamente 
<loveva produrre la rivoluzione, o la gu~rra (r). 
(r) ·Nell'Avantz'! del 3 Febbraio 1914 ~•autore di queste pagine 
,dopo aver riferiti in un articolo dal titolo « La Sfinge » alcuni dati 
dell'o ere delle spese militari sulla vita economica europea e avere 
o0sservato eh; non vi era nel proletariato d'Europa ( data la portata 
,solo formale delle organizzazioni internazionali di classe) la capacità 
di impedire una guerra, scriveva alcuni concetti che la realtà ha di-
sgraziatamente puntualmente confermati, e che meritano di essere ripro"'. 
.dotti a documentazione della gravità obbietti vii dell'argomento: · 
« • • • • Concorde parere di uomini di_ scienza e di statisti attesta 
,-che tale stato di cose non può durare indefinitamente. 
Tale disquil-ibrio economico-finanziario, che' sarà insanabile, ~ potrà 
determinare una soluzione tragica del nostro problema;_ dissi che 0g.gi 
Ja guerra,' la grande guerra europea, appare impossibile: ed è vero. 
},fa pur è vero che anche l 'impossibile rientra talora nel dominio della 
.storia. L'antivedere dei fatti umani è assai difficile. 
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Il socialismo di classe aveva un compito solo e decisivo~ 
polarizzare con la lotta di classe in un senso preciso· ed esatto 
le forze in conflitto, trasportare nel campo intrinseco essen-
ziale della vita economica, la fotta che si svolgeva su campi 
Noi potremmo assistere al più sanguinoso scioglimento dell'attuale 
fenomeno degli armament i; una guerra colossale che scoppierà impi-e-
veduta, contro ed al di sopra della stessa volontà dei reggitori e dei 
finanzieri, pavidi del loro peculio, che trascinerà fatalmente le Potenze 
ricche contro le Potenze più povere .- e quindi incapaci di opporre 
una resistenza valida: guerra di distruzione e di strage che forse rovi-
nerà in pochi giorni l'opera industre e faticata elevata dal lavoro-
umano in anni. 
Si avvererà la previsione del Maurras che ritiene che il secolo XX 
vedrà una nuova battaglia delle nazioni, di fronte alla quale quella. 
napoleonica di Lipsia apparirà piccola e trascurabile co_sa ! 
Terribile ma pur possibile soluzione del problema degli armamenti 
che grava come un incubo sul mondo contemporaneo! 
Ovvero altra soluzione non meno sanguinosa, per porre fine al 
giuoco tragico, sarà una rivolta di popolo, di piccola borghesia., la 
classe che più soffre del disagio finanziario e tributario. 
Pico rivolta e non rivoluzione. 
La Rivoluzione è lontana: è opera di ricostruzione, di elabora-
zione di elementi nuovi di vit::i, di fede, di anima, infinite forze rin-
no...atrici della coscienza moderna, salienti infrenabili dall'officina e dai 
campi; dal mondo del lavoro. 
Ma questa Rivoluzione è lontana. 
La crisi degli armamenti è invece vicina: ed essa provocherà al 
più una rivolta: una convulsione infeconda prodotta dal disagio: ov-
vero una guerrl!, sterminatrice. 
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mo I teplici e confusi: creare in una parola la guerra fra i pro-
duttori e con essa la solidarietà fra tutti gl' interessati. 
Era la guerra fra produttori e non fra ·nazioni, il con-
flitto delimitato strettamente fra i detentori dei mezzi della: 
produzione, nel campo veramente tecnico · della vita sociale, 
al disopra delle ideologie, deIIe rivendicazioni umanitarie, delle 
concezioni teoriche e intellettualistiche. 
Era un compito che si concepiva nelle sue linee sche-
matiche, cui avrebbe dato vita di dettaglio il divenire stesso 
della lotta, rrìa era pur sempre un compito vasto, immane, 
formidabile. Nessun movimento umano ebbe nella storia una 
visione così ampia di rivolgimento della società sulla quale 
voleva operare. 
Si trattava di giungere aII'abolizione e trasformazione della 
proprietà privata, dell'economia . del salario, della divisione fra 
i vari aspetti della vita economica, attraverso la successiva 
creazione di forme nuove di capacità crescen,te e multanime, 
di conservare la tecnica del capitalismo, ma applicare nUovi 
metodi al suo esercizio, e rinnovare così dalle fondamenta la 
costituzione della società contemporanea. 
Mentre fino al secolo XI X la guerra si era manifestata e 
svolta .fra complessi socia!z' datz~ .fra unztà storiche distinte, .fra 
entità costituite diverse, considerate ne!fa loro sintesi nazionale, et-
nzca e giurzazca, il socialismo tentò di trasportare la guerra fra 
le parti co~tzcutiv~ della stessa sintesi sociale, ifra le .forze essen-
zza!z' componentz" la società a regime capitalistù:o. 
V. La ragione ideale e il significato storico del socia-
lismo non era nel fatto materiale di esistere fra le classi un · 
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conflitto, anzi un contrasto d'interessi o nel riconoscerlo e nel 
prenderne atto. L'esistenza pura e semplice della lotta di 
classe, come realtà della vita sociale, non ha alcuna impor-
tanza, come non ne ha alcuna n conflitto d'interessi che_ esi-
ste fra debitori e creditGri, o fra compratori e venditori. Il 
significato della lotta di classe nasceva precisamente dal-
1' anzinus che la accompagnava, cioè dal tentativo socialista di 
farla assurgere a guerra di classe, di valore morale e volonta- . 
ristico, di attribuirle uno spirito di conquista, di cercare di 
farla prevalere su tutte le altre forme di lotte sociali e na-
zionali ( r ). 
Tutta l'importanza della lotta di classe era quindi rac-
chiusa nella possibilità che il proletariato innestasse in que-
sta sua situazi<;me di fatto, antagonistica, una volontà rivolu-
zionaria. Questa volontà rivoluzionaria doveva essere suggerita 
(r) I -socialisti italiani che non hanno mai avuta molta fortuna 
nel capire i problemi del socialismo, continuano a_ ripetere con cocciuta 
monotonia, che ... « l'internazz'onale n~n è morta e che il socialismo non 
è stato affatto sconfitto per lo scoppio della guerra europea> e l'argo· 
mento principale a sostegno delle loro tesi si è appunto che la guerra 
non ha eli'mz'nato la lotta dz' classe. 
È facile vedere l'equivoco nel quale si trovano quei signori eh~ 
ercdono che il socialismo consista nel fatto semplice dell' esiStenza 
deila lotta di classe, · ed ignorano completamente che questo dato em· 
pirico j>er s~ solo nulla significa, se ~on è accompagnato da uno speciale 
atteggiamento psicologico e politico del proletariato e da una .sua su-
periorità tecnica ed etica. E questo atteggiamento non esiste e non può 
- almeno per ora - esistere. Dopo la guerra si vedrà. 
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al proletariato dal sentimento della p1topria forza: Arturo La-
briola, che ha dato cospicui contributi allo studio del feno-
meno socialistico, ritiene, deducendolo logicamente dai prin-
cipi del marxismo·, che questa sublimazione del fatto della lotta 
di classe, in volontà di trasformazione sociale dipendesse pe-
culiarmente dal disagio morale derivante al proletariato dal 
sentirsi sottomesso al vincolo del padronato. « La rivolta del- · 
l'operaio contro il capitalista deriva dalle condizioni morali 
create dalla -fabbrica, anzi più strettamente dal giogo a~to.:. 
ritario elfo _il proprietario appesantisce sul collo del lavora-
tore» (r). 
Probabilmente anche queste condizùmz· moraH concor~ono 
nel dare al proletariato l'impulso a lottare, ma non sarebbero 
sufficienti a spiegare_ pienamente il processo che ricerchiamo, 
Io pref~dsco ritenere che il vero ed il primo movente che fa 
concepire al proletariato la reale possibilità d'impadronirsi 
delle redini della società e trasformarne ad z'mzs la costitu-
zione, sia da ricercarsi nella, in origine oscura, e poi sem-
pre più precisa, nozione che la classe lavoratrice, acquista, 
della propria .forza, cioè nella persuasione della possibilità di 
farlo. 
L'organizzazione, lo sciopero, le forme di resistenza dànno 
la più efficace sensazione della potenza che la classe lavora-
trice assume di fronte alla potenza capitalistica e statale ed 
alimentano l'ambizioso sogno del mondo operaio. <:;on lo svi-
(i) ARTURO LABRIOLA: Marx nell'economia e come teorlca del 
socz"alisn:o, pag. 207-208. Lugano, I 908. 
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lupparsi dell'organizzazione si sviluppa questo sentimento della 
classe lavoratrice, che trova nello sciopero generale la prova 
più piena e solenne della propria onnipotenza. 
Si comprende quindi come tutta la politica sociale èhe 
mirava ad impedire al proletariato dì ricorrere alla sua arma 
più efficace, Io sciopero, costituiva un ostacolo allo sviluppo 
stesso del socialismo, in quanto non [aceva acquist~re alla 
classe lavoratrice la coscienza della propria forza. 
Contrariamente a quel che sostiene il Labriola non mi 
pare certo che il ·proletariato abbia il sentimento della sua 
condizione di inferiorità morale di fronte al pad;onato. Del 
resto è anche discutibile se tale inferiorità obbiettivamente 
vi sia; l'operaio della grande industria vive in condizioni di 
massima agiatezza materiale, è necessario al capitale, come 
il capitale è necessario all'industria, e la disuguaglianza che 
esisteva in origine fra il lavoratore e il padrone, scompare, 
quando l'organizzazione toglie l'operaio dal suo isolamento e 
pone di fronte al capitale non il singolo lavoratore, ma una 
entità sintetica: il lavoro, che equipara perfettamente gli al-
tri coefficienti della produzione: il sindacat). 
Nel primo periodo della storia capitalistica il movente 
della reazione proletaria consisteva evidentemente nel senso 
di disagio profondò prodotto dalla propria diseguaglianza, 
ma quando l'organizzazione diventa lÌn fatto ordinario della 
vita operaia, quel disagio morale si attenua. Allora nasce il 
sentimento della forza, e questa produce a sua volta nel pro-
letariato l'illuminata ambizione di conquistare, non una parte 
maggiore del profitto, ma tutto il profitto, e di mutare quindi 
LA DISFATTA DEL SOCIALISMO I2I 
l'impalcatura della società in termini della propria potenza e 
dei propri interessi di classe._ 
Se il socialismo si fosse svolto come le sue premesse 
rivoluzionarie facevano supporre, ·_ la società contemporanea 
avrebbe pro abilmente traversato un periodo di vera tz"rannide 
pro!etana, che avrebbe fatto desiderare come liberatore un 
medio regime sociale capace di porre fine ad un'era di lotte 
sociali violenti e tenaci. 
Noi abbiamo infatti delle esperienze di questo processo 
proletario: vi sono zone di territorio, ovver,o industrie particolari, 
o momenti speciali della storia economica dei vari paesi, che ci _ 
offrono esempi el'oquenti della possibilità di attuazione della 
ipotesi socialista. Il movimento degli operai agricoli nelle valle 
del Po in Italia, specie in talune provincie, il movimento di 
alcune ìndustrie in Francia, in Inghilterra e nel Nord-América, 
avevano assunto una aggressività permanente che rendeva 
sempre piL1 difficile 'il normale andamento della produzione. 
Se questo fenomeno si fosse generaliz~ato,, e avesse ab-
bracciato con unità di direttiva tutte le organizzazioni del 
mondo, · si comprende quale fede avrebbe accesso nella co-
scienza proletaria e come avrebbe paralizzato in una lotta 
sociale, grande ed assorbente, tutte le attività della vita eco-
. ,nomica e morale delle nazioni. La lotta di classe si sarebbe 
svolta su linee grandiose, con Io spiegamento di una bat-
taglia campale, al di sopra di tutte le frontiere e di tutti gli 
ideali partic0lari, riassumendo nel suo conflitto rivoluzionario 
non solo le ragioni e gl'interessi della cla·sse proletaria1 ma 
anche gl' interessi generali della civiltà. 
122 LA DISFATTA DEL SOCIALISMO 
VI. Il tentativo socialista non fu privo di gloria, nè sce-
vro d'insegnamenti per l'esperienza umana. Il maggiore con-
tributo che questo esperimento prodigioso offre alla nostra me-
ditazione si è una conferma dell'insegnamento del nostro grande 
Vico: l'essenza di certe cose non è che zl loro nascimento, in certe 
forme e zii certi" tempi. 
Il socialismo aveva una grande missione da compiere e 
tutta la società viveva· nella persuasione del suo d_ivenire, e 
dellà sua imminenza. Nessuna forza umana pareva capace di 
arrestare l'avanzata delle falangi operaie il cui progredire 
era segnato da alcuni sintomi che parevano essenziali e 
decisivi. 
Oggi vediamo che al fondo di tutte queste credenze era 
una grande illusione; poichè il socialismo avea traviato dal 
suo percorso, e il deviare lo aveva così allontanato dalla sua. 
meta storica che non poteva più raggiungerla nel tempo li-
mitato che l'interferire dei fatti poteva concedergli. La guerra 
ha gettato sugli · avvenimenti che la- precedettero un grande 
fascio di luce che ci perrne-tte di capire e spiegare retrospet-
tivamente gli e:venti. . Il socialismo doveva giungere rapida-
. mente alla rivoluzione; il processo rivoluzionario doveva svol-
gersi con la maggiore intensità. 
La società umana attraversa nel pe_riodo storico rappre-
sentato dai . secoli XVIII, XIX e XX una fase di transizione 
quanto mai angosciosa. 
Qu.esta epoca così febbrile, nevrastenica, convulsiva non 
poteva essere che breve, non poteva che sboccare ad una 
soluzione . tragica. Oggi vediamo con cristallina lucidità · che 
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l'orizzonte storico del secolo nostro non presentava che q4esto 
dilemma semplice ed estremo: la rivoluzione o la guerra. · 
Il fatale difetto del socialismo fu l'impossibilità a ten-
tare la sua soluzione rivoluzionaria: la guerra scoppiò /come 
l'equivalente di una esplosione rivoluzionaria che non venne-
in tempo. 
Esaminando il cammino del socialismo si vede che il ri-: 
tardo frapposto al suo rapido ascendere si deve · a mille cause. 
complesse e inestricabili ma che possono tuttavia ~iassumersi 
in quella che noi abbiamo esaminato: il riformismo. 
La disfatta del socialz'smo è dovuta al ri.formz'smo; (I} se-
il socialismo avesse seguito . la sua primitiva strada, segnata 
da Marx e tenuta dai primi nuclei operai, se i partiti socia-
listi non avessero snaturata, annullata, distrutta l'efficacia 
rivoluzionaria del proletariato, inquadrandola nel chiuso di 
un programma più o meno presuntuoso e banale, chi può-
dire che la traiettoria storica del movimento operaio non avrebbe 
prodotto effetti profondamente diversi ? 
Se il riformismo non avesse strozzato la resistenza prole-
taria, impedito l'esercizio della violenza operaia e dello scio-
pero, per fungere da mezzano fra le classi in contrasto, chi 
oserà dire che tutt'altro non avrebbe potuto essere lo svolgi~ 
mento delle cose ? 
È certo:storicamente che con un proletariato europeo affi-. 
dato tutto al ·paternale reggimento riformista, nessuna rivolu-
· (1) Qui devesi intendere riformi~o nel significato estensivo di 
socialismo .Politico, di prevalenza del partito. L'etichetta rivoluzfonaria. 
del socialismo ufficiale italiano non è che triviale demagogismo. 
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.zione fu tentata, e venne invece _una guerra immane the non. 
solo ha distrutto irrimediabilmente ciò che il pensiero socia-
lista aveva edificato, ma ha annientato non meno radicalmente 
i presupposti stessi del socialismo. È quindi certo che mentre 
il riformismo non ha saputo produrre l'attesa rivoluzione, non 
11a saputo evitare la soluzione guerresca, non meno grave 
·dell'altra. 
Ed un'altra prova abbiamo chy questa disfatta del socià-
1ismo non è la disfatta_ della primitiva ideologia socialista, 
ma della sua deformazione storica, in senso riformista e par-
lamentare. 
VII. Di contro alla concezione riformistica del movimento 
-operaio, dopo il 1900, era sorta la concezione sindacalista che 
·quella oppugnava e negava nella teoria e nella pratica, nelle 
linee generali e nelle linee particolari, con assoluta e sostan-
.ziale intransigenza. Orà l'apparizione .del sindacalismo ed n' 
.suo affermarsi robusto è un fatto che contribuisce notevol-
mente a dimostrare la verità ed il significato della deforma-
·zione che il socialismo aveva subìto coll'accettare le prospet-
tive riformistiche. Il sindacalismo nasce proprio quando pareva 
-che il movimento operaio stesse per adagiarsi senza contrasti 
nelle for~e concepite ed incubate dal riformismo. L'erompere 
del sindacalismo rivela drammaticamente il lungo ed infecondo 
-errore nel quale si era dibattuto per tanti anni il movimento 
•operaio, indicando con eloquenza di fatti, quale fosse la via 
-che il proletariato dovrebbe e potrebbe seguire con successo. Lo 
sviluppo del sindacalismo sanziona e document~ l'insuccesso 
•di tutte quelle altre forme di tattica che erano state fino al-
' 
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l'ora tentate, perchè è la dimostrazione esplicita della loro in-
sufficienza. Mezzo secolo di socialismo di partito, a tendenze· 
riformistiche o politicanti non solo · non ha fatto fare al mo-
vimento- operaio un solo passo avanti sulla via della vera 
autocoscienza ma ha contribuito a fiaccare il movimento 
stesso, a disordùiare la socùtà, ad annebbiare la realtà. La rea-
zione sindacalista è il primo sintomo della nuova coscienza 
operaia, è il tentativo tardo, ma glorioso, di dare nuovo slancio 
alla classe operaia, mortificata e borghesizzata, e ricondurla 
. . 
alla sua -guerra. 
Vesperimento del sindacalismo dovette .naturalmente svol-
• 
gersi in ambienti storici che presentavano le maggiori diffi:.. 
coltà: dovette logorarsi in una lotta continua contro il rifor-
nismo, contro i partiti socialisti, contro i Governi democratici • 
Tutti i detriti del passato, vinti ma ancora forti del dominio 
es~rcitato per tanti anni e degli interessi messi in giuoco, cer-
carono con tutti i mezzi di impedire lo sviluppo della nuova 
azione che poi doveva lottare contro la difficoltà intrinseca -ai 
penetrare in coscienze imbevute da annosi pregiudizi ideo-
logici a tinta democratica. 
Ma i successi ottenuti dal _sindacalismo per quanto par-
ziali, relativi, malsicud, son sempre sufficienti a dimostrare la 
sostanzia.le differenza t he avrebbe caratterizzato l'azione ope-
raia, se essa ·si fosse potuto sviluppare liberamente fino alle 
sue estreme conseguenze. Una minoranza intelligente, ma ri-
. strettissima della classe operaia, accettando la teoria e la tattica 
del sindacalismo, riusci a dare un quadro tutto diverso del-
·l'epilogo della lotta di classe, a mostrare come l'azione ope-
126 LA DISFATTA DEL SOCIALISMO 
raia, se non fosse stata impedita dalla tirannia dei partiti so-
-cialisti alleati, spesso strumenti dello Stato e schiavi sempre 
dell'ideologia democratica, avrebbe potuto determinare un ri-
·volgimento profondo della situazione storica del proletariato, 
con esito ora non prevedibile, ma forse diverso dalla umi-
liante ed ingloriosa bancarotta del socialismo, di front~ alla 
'_guerra. 
A noi basta constatare oggi, che mentre il socialismo pro-
-pugnato dai partiti, predicato dal riformismo, ·invocato da tutti 
tome fat~le meta del travaglio delle classi lavorat~ici, naufraga 
miseramente nel mare di sangue della guerra europea, dilegua 
in mezzo al risorgere di tutte le passioni sopite, delle ragioni 
-della patria, della nazionalità, della gloria guerriera, i-l. sinda-
calismo, è ancora in piedi, ha salvato z'l suo onore e avrà farse 
per sé l' avvenù-e. 
Il sindacalismo non si era mai illuso della possibilità di 
un progresso indefinito e pacifico che ci portasse al socia-
lismo. Aveva sempre negato ogni efficacia alle conquiste del 
potere legislativo e parlamentare, aveva sempre irriso alle 
mensogne democratiche delle quali invece i partiti socialisti si 
valevano, aveva predicato l'azione diretta e la violenza, in 
una parola, la fìlosofi3: del pessimismo, per instillare nell'anima 
,dei lavoratori una psicologia eroica, aveva propugnalo una 
dottrina del male, invece delle balorde visioni ottirnistiche del 
socialismo elezionista, aveva riconosciuto infine, che l'avvento 
del socialismo non era certo, ma possz·bz'le solo in . quanto la 
classe operaia sapesse conquz'starlo con uno sforzo creatore· e 
sublime della propria volontà. Palpitava nell'ideologia sinda-
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-calista imminente la sensibilità di una soluzione tragica della 
-convulsione sociale. E chiedeva alla classe proletaria non 
' voti, ma sacrificio, non alte quote per le casse sindacali, ma 
•eroismo. Non amore alla vita nell'aspettativa immancabile del 
« sole dell'avvenire >> ma disprezzò della vita, perchè solo dal 
sacrificio della esistenza materiale dei lavoratori poteva deri-
vare la vitt~ria della classe operaia. 
Il socialismo riformista e dei partiti predicava il benes-
sere e negava la patria, l'avvenire, -la tradizione in nome del 
ventre. Il sindacalismo predicava la fede e negava la patria 
in nome di un imperiaHsmo dz" classe, che voleva ereditare e si-
stemare a suo piacere tutto ciò che il passato aveva traman-
dato' di benefico e di glorioso. 
Ed il sinaacalismo spiegava e comprendeva le forme •della 
dviltà capitalistica in quel che avevano avut? di necessario 
e di storicamente dato: l'imperialismo coloniale, lo spirito 
guerriero, lo siancio economico. Il socialismo era invece con-
trario a t~tte queste attività perchè vedeva in esse altrettanti 
pericoli per l' ìmmediata lotta operaia. Il partito . socialista 
era protezionista, il sindacalismo liberista (I), il primo v:.edeva 
nel liberismo un nemico che poteva far perdere ai lavoratori 
le- posizioni conquistate sia economiche che elettorali, il se-
condo salutava nel liberismo la grande e sicura forza rinno-
( 1 ) È particolarmente significativo il protezionismo ad oltran!'a 
della ineffabil~ social-democrazia tedesca. 
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vatrice dell'economia capitalistica e creatrice quindi di nuove 
situazioni rivoluzionarie (I). 
• Il sindacalismo nei suoi b.revi anni di vita, era .riuscito a 
compiere una revisione perfetta e lucida di tutti i valori del 
socialismo. Le teorie dominanti ne uscirono annientate (2), 
Era la Germania che aveva elaborato con l'abituale e minu-
ziosa pedanteria il nuovo. socialismo post-marxiano, del par-
tito, e quindi la polemica dottrinale urtò precisamente av-
verso quelle scuole. Invece · di replicare, la social-democrazia 
ricorse ad un mezzo radicale : impedì eh~ i libri di sinda-
calismo passassero le frontiere dell'Impero germanico! 
Mentre la scuola sindacalista dava continui contribµti di 
pensiero al problema assillante e si preoccupava sempre più 
. della grave crisi mondiale che si delineava· all'orizzonte, il 
socialismo di partito bamboleggiava con le sue vecchie idee~,...· 
impotente a rinnovarle o 'a respingerle. 
Il sindacalismo teoricamente negava tutto il mondo con-
temporaneo, in ciò che aveva di falso e di dissoluto. Era 
forza integratrice ed organica, distruttrice e ricostruttrice. 
(1) Il partito sociallsta italiano nel suo ultimo periodo si era. 
dichiarato per il liberismo, ma ciò si deve .ali' influenza che in Italia 
il sindacalismo esercitava pel suo ascendente morale sulle classi lavo-
r,atrici, e, non ostante tutto, anche sui dirigenti e componenti il partito. 
(2) Il partito in Italia nella sua ultima veste · rivoluzionaria, non 
riuscì a dare alcuna giustificazione teorica della sua azione. Visse di 
mal digerite e camuffate idee prese a prestito dal sindacalismo, dro-
gate alla meglio con un po' di socialismo utopistico e anarcoide. La 
eosidetta settimana rossa fu il frutto_ di guesta commedia! 
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Combatteva l'economia del nostro tempo in noJne di forme 
nuove già operanti, negava lo Stato ir. nome di una indivi-
dua~ità disciplinata e libera in divenire: il sindacato; avver-
sava audacemente il regim~ politico in forza di una nuova 
politica più realistica; oppugnava la ideologia dell'otti.rp.ismo 
universalmente accettata dal tempo su_o, in nome di una 
classica visione della vita, concepita c.9me lotta -necessaria 
' contro il male. 
La parola del sindacalismo ebbe una grande eco. I par-
titi socialisti ne subirono l'influsso, e gl' istessi partitf borghesi 
d'avanguardia ne aceettarono a1c1;1ni postulati: i nazionalisti (r). 
La critica antiparlamentare, la lotta contro l'anticlericalismo 
o contro il romanticismo politico divennero ben presto patri-
monio comune in Francia e in Italia. d€;!i nazionalisti di questi 
paesi. 
Il sindacalismo non poteva però spandersi fulmineamente 
nei poch~ lustri di sua esistenza, nel mondo operaio, in tal 
guisa da J)Otere , influire sul movimento generale di classe. 
Due ostacoli di portata immensa vi si opponevano: a) la 
profonda deformazione che il socialismo politicante, e rifor-
mista, avevanb già prodotto nelle coscien~e del proleta-
riato; b) la Germania. 
Abbiamo nelle pagine che precedano studiato il primo 
di questi ostacoli. Vedremo appresso il valore dell'altro. 
(r) Tutto ciò che i nazionalisti hanno di sano e di vivo in Italfa 
• in gran parte anche in Francia lo hanno preso dal sindacalismo. -
/ -
9. LANZILLO. - La disfatta. 
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VIII. A me pare che col delinearsi robusto èlel sindaca-
lismo e col suo espandersi, il movimento operaio avrebbe ben 
presto potuto assumere un indirizzo decisamente rivoiuzionario 
e determinare una gravùazzone diversa degli avvenimenti sto• 
rici. Ma la revisione sindacalista era di troppo breve data, e 
le difficoltà poste dalle circostanze storiche e politiche al suo 
prevalere così molteplici- e gravi che il tentativo non ebbe 
fortuna. 
La crisi sociale in questi primi anni del secolo XX era 
diventata sempre più complessa, profonda. Eravamo in pre-
senza di una crisi insieme morale, economica, politica. Non 
poteva dirsi che il secolo contrasegnasse un'epoca di deca-
denza, ma non ~ra neppure µn'epoGa di progresso. C'era della 
dissoluzione e della rinascenza. La società presentava tutti gli 
abissi e tutte le altitudini./ Nessuna epoca della Storia, -tranne 
l'attuale,, può paragonarsi a quella da noi vissuta precedente-
mente al turbine presente. Mai come allora fuvvi una. tale 
ridda di elementi difformi e antitetici; il sublime e il grotte-
sco,' il mistico e il gaudente; la religione e il lupanare; la 
maggior miseria e l'orgia 1naudita della _ ricche~za, Ja verti-
gine, l'epilessia. 
Era l'epoca della infecondità :sessuale, della follìa, della 
nevrastenia; l'epoca degli avventurieri, e dei pacifisti, dei 
conquistatori e dei sognatori. 
Era l'età antieroica, antipoetica, antiartistica. Mentre in 
altri secoli il dolore aveva espresso nel proprio spasimo l'arte 
immortale, nel secolo nostro provocava il suicidio ... la rinunzia 
vile o cinica. 
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La vita materiale e la vita morale delle nazioni e degli 
individui erano profondamente deformate. La società andava 
per una st;ada senza uscita. 
La soluzione tragica venne e fu la guerra, come poteva 
essere la rivoluzione, se la classe operaia avesse s~puto volerla. 
Alcuni giorni, anzi poche ore, 15astarono a distruggere 
colla violenza del torrente che straripa, tutto il castello di 
errori, di miseria, di falsità, di foUìa di che viveva il mondo 
moderno. 
I 
Morale, volontà, pensiero, coscienza, tutto fulmineamente 
fu sconvolto. Gli uomini sentirono che la guerra aveva tutto 
squassato e che un'ora grande scoccava, con voce più _forte 
del :rombo dei cannoni. 
E quest'ora z"ndicava, insieme a crollo, wagnerùzmente gran-
dz·oso, di una se7?zi secolare superstruttur~ _storz"ço-polz"tzca, la disfatta 
del socialismo polz"tzco. 
L'esplosione guerresca voleva dire l'impossibilità di qua-
lunque conato rivoluzionario ~ zn senso marxistico o sùzda-
caNstzco - per il venir meno . di tutti i presupposti di una 
siffatta rivoluzione: la società con l'irrompere della guerra 
ai::mata, interro peva ogni ~ suo corso ordinario, entrava in 
una nuova fase di attività in gran. parte estniiseca al ritmo 
della lotta di classe. 
Il proletariato di tutti i paesi accorse unanime sotto le 
bandiere e 1~ resistenza alla guerra non fu neppur tentata. 
Gli è che non fare la guerra, per gli operai teaeschi, 
rus~i, francesi, belgi, inglesi significava risolvere con !a rt"vo-
luzione i formidabili problemi che la storia aveva accumulato 
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all'orizzonte e che imponevano una soluzione, significava so-
stituirsi agli Stati moderni, assumere le redini della civiltà, 
capovolgere fulmineamente i valori st'orici e morali. 
Poichè ciò era impossibile, non restava che la soluzione 
offerta dalla civiltà dominante mentre risoro-evano indomabili 
. ' o 
i sentimenti della razza, della patria, della difesa del patri-
monio ideale. 
La guerra odierna è il tragico equivalente della rivolu-
zione sociale, che si attendeva e non è venuta. È lo sforzo 
del mondo capitalistico, geme~te nell'angoscia di un perenne 
squilibrio ed incapace di trovare una pacifica soluzione della 
sua crisi più che secolare, a creare con un immane conflitto 
armato un nuovo assetto pel suo divenire storico. 
Di fronte ad un avvenimento così grandioso, la causa 
del socia~ismo è per ora perduta. Tutte le ragioni che avevano 
un valore polemico non ne hanno alcuno, quando son cadute 
le pregiùdiziali storiche sulle quali quelle si fondavano. 
La guerra ha trasf~rmato la società, errerebbe grossola-
namente, di giudizio scientifico e di giudizio storico, chi cre-
desse di trovarsi oggi in cosp~tto · di quella società capitali-
stica che conoscemmo avanti la guerra! ' 
Dopo la:'.guerra nascerà una società nuova. 
Potrà rinascere anche il socialismo : vi sono anzi degli 
elementi che contribuiscono a farlo credere. Ma oggi è d'uopo 
prendere atto della s-µa dis~atta. 
CAPITOLO V. 
La Germania: 
I. Come il popolo tedesco siasi dimostrato incapace di rivoluzione ed 
incapace quindi d'intendere Mar~. - II. L'anima tedesca e lo 
Stato. - III. La Prussia e Bismark. - IV. Quel che fu il so-
eialismo tedesco. Ancora di Bismark. - V. Il socialismo tedesco 
è stato una menzogna. - VI. Motivi determinanti alla guerra in 
Germania. - VII. Conclusioni. 
e I francesi hanno bisogno di essere pestati. Se 
e: i prussiani sono · vittoriosi, la centralizzazione 
e del pote,re governativo sarà utile alla centrali,,:-
« zazione della Glasse operaia tedesca. Inoltre la 
e preponderanza te desea trasporterà dalla Francia 
e in Germania il centro di gravità del movimente 
e operaio occidentale e la prepopderanza sugli ope-
« rai francesi sarebbe nello stesso tempo · il trionfe 
e della nostra teoria su quella di P.i:oudhon >, 
L,ettera ài Marx aà Enge'lj_ del 20 luglio 1870. 
-. Senza la Germania, cioè senza quel complesso tessuto 
storico che la· mentalità, le attitudini, la tradizione, lo spirito, 
la forza, ìa cultura del popolo tedesco · costituiscono, non si 
\ 
spiegherebbe completamente quella disfatta del socialismo di 
cui abbiamo detto nelle pagine che- antecedono. 
I. Il socialismo, fin dalle sue scaturigini · ideali più lon-
tane, presenta un preciso 1 sdoppiamento teorico e pratico: 
abbia~o un_ sodfl,lismo tedesco ed un socialismo antitedesco. 
Il movimento operaio mondiale s'inspira costantemente 
all'una o all'altra deile due tendenze; chi non tenga conto 
di questa dop.pia personalità del socialismo internazionale 
non può comprendere molfo d~lla storia tessa del socialismo~ 
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La storiografia socialista risente di questo contrasto, che 
si riflette con variazioni di solo dettaglio, in tutte le fasi della 
cronistoria operaia. L'indirizzo ael movimento proletario on-
deggia costantemente fra le due direttive, e questo dissidio 
costituisce un ostacolo insormontabile ali~ solidarietà interna-
zionale fra i lavoratori appartenenti ai diversi paesi, ed è 
una delle cause più gravi e inevitabili della debolezza delle 
organizzazioni operaie. 
La Germania ha creato un movimento operaio ed una 
ideologia al movimento stesso, conformi alla propria natura, 
al proprio spirito, alla pro,Pria disciplina, al proprio senso so-
ciale e storico. 
Chi conosce quali siano le caratteristiche del germane-
sim?, ha subito nozione esatta di questo movimento operaio 
plasmato alla stregua della . psicologia generale del popolo 
tedesco, ed ha insieme il senso esatto dell'antitesi che il mo-
viment0 operaio degli altri paesi presenta in çonfronto di 
quello. 
La costituzione politico-sociale vuol dire in Germania lo 
stato, la tirannide della éollettività che sopprime, assoggetta, 
militarizza l'individuo, la soppressione dell'uno nella massa, . 
il prevalere della disciplina sulla libertà. La Germania perso-
uifi.ca nella su~ costituzione politica questa speciale te~denza 
storica; tedesco è il socialismo della cattedr~, tedesco . il -ri-
formismo, tedesco il socialismo marxistico social-democratico; 
forme in fondo affini di una medesima concezione sociale, 
organicamente incapace di interpetrare rzvoluzùmariamente il 
movimento operaio. Nel socialismo tedesco, in tutti i suoi aspetti, 
/ 
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in tutti ,i suoi movimenti storici, in tutte le sue ripercussioni 
politiche, manca l'anima rivoluzionaria. Quel popolo non ha 
mai concepito come possibile una trasformazione radicale della 
società, attraverso l'azione rinnovatrice della massa. 
È fatto degno di menzione che Marx per sviluppare le 
sue teorie fondò la propria esperienza sull'Inghilterra. L'dpera 
di Marx offre la prova più decisiva della incapacità rivoluzio-
naria,i del popolo tedesco. È noto che le teori operano in 
conformità ed in connessione coll'ambiente sociale che le 
esprime o circonda. Per avere una dimostrazione sufficiente 
della mentalità germanica, basta seguire la trasformazione su-
bìta dalle idee di Marx in Germania. Se Marx potesse ancora 
parlare, rinnegherebbe certamente l' indigesto bagaglio di 
astruserie, di accomodamenti, di transazioni teoriche che pa 
colà il , nome di Marxismo, e che costituisce dello spirito vero 
del marxismo -la falsificazione più invereconda. Passando at- • 
traverso . la mentalità teutonica, la scuola ma;xistica che altro 
non era che ~un metodo d' interpetrazione dellél storia, si è tra-
sformata in una ' cliiesa, con tutto il contorno di settarismo, 
di gesuiteria e di menzogna c_he alle chiesule dommatiche suole 
accompagnarsi. Tutto ciò che il marxismo a;eva di geniale, cioè 
tutta la sua forza di' sintesi e d'intuizione, venne dai pseudo 
seguaci di Marx, dìstrutto. 
I parrucconi della scienza tedesca (I) sono riusci ti ad 
imporre una teoria socialista che men,tre h~ il nome di mar-
'(I) L'espressione « parrucconi » è stata affibbiata per _la prima 
volta alla classe pr~fessorale tedesca, dal grande Antonio Labriola ! . 
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xismo, è l'adulterazione più oscena dell~ idee del grande filo-
sofo del socialismo. Hanno creato un marxismo di maniera, 
opportunissimo, senza dubbio, ai trionfi elettorali del partito 
socialista, ma del tutto divergente dai veri principi posti da 
Marx. Il ma~stro era oscuro, aveva dato delle idee che lascia-
vano . aperto l'adito ad ogni sviluppo ulteriore, il marxismo era 
tutt'altro che una dottrina chiusa e perfètta, da adorare feti-' 
cisticamente o meditare come le scritture dei · Santi Padri. 
Come osserva il Sorel, il Marx aveva evitato di dare cònclu-
sioni dèfinitive e di chiudere comunque il pensiero nella 
barriera rigida della s~~ dottrina, Furono _proprio i mar-
xisti tedeschi che si dedicarono a questa opera di dùni-
nuzione e di deformazione delle idee del loro Maestro e non 
può dubitarsi che non siano mirabilmente riusciti allo scopo. 
Il vero è che i:q Germania le idee della scuola marxistica trova-
vano un terreno del tutto infecondo al lor~ germogliare e 
non potevano dare che frutti anormali come quelli che diedero. 
La tradizione, l'anima, la vita, la cultura erano intima-
mente inconciliabili coi principi posti da Carlo Marx! 
Popolo antìri~oluzionario per profonde cause storiche il 
tedesco non vide e non comprese l'essenziale che il marxismo 
racchiudeva: il sentimento rivoluzionario, quello cioè che è il 
contenuto distruttore di esso. 
II. In Germania o Stato ha una potenza smisurata, che 
supera di molto quella di t utti gli altri Stati dell' Oc~idente. _ 
Gli avvenimenti della Germania, lungo i secoli, vengono 
a sboccare nella creazione di uno Stato, onnipotente. Specie 
dopo Federico il Grande, la prevalenza assoluta del potere. cen-
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trale si accresce smisuratamente e riesce a schiacciare tutto 
ciò che tenta opporsi al s40 programma. 
L'aumento della potenza dello Stato, che pure è feno-
meno generale della vita moderna, ha nel mondo tedesco un 
aspetto particolare di accentuazione ·non tanto e non solo per 
la tirannica costituzione sociale che pure conta in un regime 
feudale come il Prussiano quanto pel modo d'intendere la vita 
dagli individui. E in altre parole, la disciptz·na tedesca che ha 
reso _possibile la potenza dello Stato. Questo è il lato più im-
portante del fenomeno. 
Il mondo contemporaneo segue con ansia e trepidanza il 
grande conflitto e stupisce profondamente della preparazion~ 
prodigiosa ed inaudita che il ROpolo tedesco mostra sia ne:l'an-
tefatto chi;: nello sv,olgimento della sua guerra. Quel che · più 
intensa~ente meraviglia la nostra anima 0.i popolo latino, è 
l'ordz'ne, l'obbedienz~ passiva e senza limiti che il popolo te-
desco dimostra di fronte all'autorità imperiale. Ed ognuno di 
noi intuisce che questo fenomeno di docilità rassegnata delle 
masse in mano dei propri dirigenJi se è il segreto della temi-
bilità della Ger~ania, è -anche il punto centrale del profondo 
dissenso fra il mondo tedesco e il mondo lat~no. 
Perchè questa soggezione -estrema ed illimitata non è u'n 
atto nuovo determinato dalla guerra e spiegabile con le esi-
genze della disçiplina militare, ma è un fenomeno ordinario 
costante della pisi~ologia del popolo germanico. · 
Questo senso così profondo della disciplina, può ritenersi 
una delle caratt eristiche del mondo germanico, sconosciuta al 
nostro _mondo. Disciplina tedesca vuol dire rinunzia, vuol dire 
1 
. 
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acefalia individuale a beneficio dei dirigenti · della nazione. 
Disciplina vuol dire per i tedeschi l'abdicazione cieca inco-
sciente illimitata di talune attività dello spirito nelle mani della 
Provvidenza terrena clie può essere Guglielmo o Bebel (I). 
Ora è bene affermare che questa virtù ( chiamamela pure 
così) è :µna qualità dello spirito tedesco, sconosciuta agli altri 
popoli. 
Questo conflitto di natura spirituale e sentimentale fra le 
due concezioni psi~ologiche, è vasto ed intenso quanto il con-
flitto a.rmato e costituisce la più intima distinzione che latini 
e germanici hanno della vita stessa e storica e individuale. 
Perchè l'uomo latino è sfaccettato di critica, di dubbio, di 
controllo; anche se accetta, discut~, anche se ubbidisce, pro-
testa o adérisce. Per esso nulla deve sottrarsi alla sua valu-
tazione: la sua concezione della libertà non ha zone interdette 
ed estranee, egli intende di spiegarsi tutfo, di contra~dire. Il 
latino è mutevole e instabile, ma fn fondo a questa irrequie-
tezza ( che può essere anche un difetto) v'è qualcosa di spiri-
tuale, di inquieto e d' indagat~re. Nei rapporti dell'uomo con 
lo Stato questo temperamento si ripercuote profondamente, è 
il lievito primo ed immancabile di tutte le rivoluzioni, della 
(i) Uno scrittore Lunovrco BOERNE espresse con fe~oce ironia. 
questa e docilità )) tedesca: 
« Gli altri popoli possono essere schiavi, li si potrà mettere alla 
catena e pr-0fligarli con la violenza; ma i tedeschi sono dei lacchè, non 
e' è neppur bisogno d'incatenarli, li si può lasciar circolare per la casa. 
senza pericolo ,. . 
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azione dei partiti, delle molteplici agitazioni della vita indi-
viduale e politica. 
Per taluni aspetti, 2er certe necessità, è ovvio che tale 
inquietudine può riescire praticamente dannosa: ma essa è-
tuttavia il segreto della freschezza de1lo spirito latino, della 
sua pereI).ne giovinezza. Il carattere può anche essere ostina--
zione, e ad un certo punto anche la vi,rtù della coerenza può. 
diventare un fenomeno di cocciutaggine. La differenza è solo, 
di grado. Il ~omprendere, l'int~ire dove finisce il carattere e-
, ' 
comincia la te-stardaggLne, è capacità peculiarmente latina. 
A me pmr pare che oggigiorno possa parlarsi seriamente-
di profonde ed insanabili divergenze 'di razze: tanto meno può-
dirsi che questa cui assistiamo sia una guer;a di razza. Ma è 
certo che, pur non esistendo ?'azze nel -senso etnico ed antro--
pologico, e 'meno che mai razze superiori e razze z"nferz'orz~. 
esi,stono delle grandi masse organiche , di popolo, prodotte e -
determinate attraverso una lunga selezione storica, le quali. 
hanno assunto- una .certa fisionomia ed una propria ben de-
cisa individualità. Tali sono il conglomerat~· latino, il mondo.-
germanicQ, il britannico, lo slavo ecc. 
Ed ognuno di questi conglomerati ha le · sue caratteri--
stiche. Ora la concezione sociale della collettività è così di-
versa presso i tedeschi, da quella di tutti gli altri popoli, che-
forse ha contribuito a isolare la Germania nell'attuale conflitto-
ed a creare l'avversione universale di tutti i popoli del mondo, 
atterriti dalla possibilità di una egemonia mondiale tedesca. 
La vittoria della Germania avrebbe significato la imr,osi--
zione violenta all'Europa di una concezione sociale che re-• 
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pugna profondamente allo spirito latino, come ali' inglese ed 
al russo. Ognuno di noi sente la antitesi irreducibile fra la 
interpetrazione vitale d~i tedeschi e la nostra, antitesi che 
non può essere colmata e obliata in omaggio ai contributi 
innegabilmente grandi che la Gfrmania ha arrecato al perfe-
zionamento del metodo, del sistema, della tecnica. 
Questa speciale natura el popolo ,tedesco ha reso da una 
parte possibile· lo svilupp0 e la potenza dello Stato, dall'altra . 
ha influito in modo decisivo sull' indirizzo del socialismo e 
· ·sulle tendenze del movimento operaio. 
Lo Stato trova in Germania la sua massima espressione 
teorica e pratiéa. Tutt~ 1~ filosofia classica tedesca conclude 
ad una sublimazione dello Stato; è allo Stato che Hegel dà 
la missione di attuare la 1-ealtà etù:a, come è allo Stato che la 
,docile e fedele schiera degli economisti tedeschi, attribuisce il 
-còmpito d'intervenire in misu(a sempre maggiore, in confor-
mità delle « tendenze ùnmanen_ti della evdluziòne », nei rapporti 
sociali ed economici, (Adolfo Wagner). 
Questa concezione dello Stato è accettata dalla grande 
massa del popolo. Tra cittadinò e Potere statale esiste una 
nettissima divisione di lavoro! IÌ cittadino rinunzia ad ogni 
:suo diritto d' interloquire ne11$ cose statali e controllare-quel 
_ ,che i dirigenti fanno. :C' autorità dello Stato cresc~ a dismi-
.sura ed _ assorbe sempre più" la sfera della libertà individuale. 
Ora il caratteristico di tutto ciò si è non !anto il fatto 
,dell'accrescimento dell'invadenza statale, · quanto la qua,;i asso-
_/uta mancanza di resistenza da parte de'll'z"ndi'viduo. Quella forza 
tutta moderna che i Governi massimamente temono e risulta 
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da un complesso di fattori morali, politici e dinamici, detta 
la opinione pubblù:a, ha -in Germania un valore di molto infe-
riore a quello di tutti gli altri paesi, tanto che il Governo, in 
tempi normali, non ne tiene quasi conto. 
III. L'unità germanica è opera d·i guerra e di · volontà. 
regia, con l'assenza assoluta del popolo. Il grande movimento, 
democratico che verso la metà del secolo _ XIX pervade l' in-
tiera Europ~ e culmina nella rivoluzione del 1848, resta in 
Prussia quasi sconosciuto. 
Non si è mai dato sufficiente importanza dagli storici 
del secolo XIX a questa ben strana partecipazione della 
Prussia ai moti rivoluzionari del A 8. Essi in Prussia furono 
quali li volle il Re, e produssero degli effetti clai quali trasse. 
vàntaggio, rlell' interesse del futuro Impero, Ottone di Bi-
smark. 
La figura di l?ismark domina in modo eminente tutti gli 
avvenimenti europei dopo il 48, e dà un'impronta gigantesca · 
ai fatti. Sarebbe bene che si desse, ·nella critica storica degli 
avvenimenti che hanno determinato questa guerra, all'opera di 
Bismark il posto che davvero gli spetta. A m~ pare che egli-
possa paragonarsi, ed1 opporsi a Napoleone I: Il destino ha 
voluto che l'uno e l'altra incarnassero due principii opposti, e 
li propugnassaro con potenza sovrumana nel mondo. 
Bzsmark nega Napoleone. 
Mentre il gran<:1e guerriero latino rappresenta la attua-
zione dei principi rivoluzionari dell' 89, c~n ciò che essi hanno 
di benefico e di malefico, il Bismark riesce a ricacciare ,in-
' . ' 
. dietro il mondo tedesco, con una forza ed una consapevolezza, 
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-che hanno del prodigioso, vers_o le vecchie forme feudali, e ad 
impedire quindi che il regime democratico si diffonda anche 
:ir_i Prussia. Bismark impone così alla Germania una costituzione 
.sociale a tipo semi-feudale ed antidemocratirn. Napoleone 
·vinse tutta Europa: di fronte alle baionette francesi crollarono 
le istituzioni feudali. In Germania la volontà di Bismark, 
-sopravvenuta dopo oltre mezzo secolo dalla scomparsa di Na-
poleone, riusci a precludere la via allo spirito democratico ed 
:.a cristallizzare il pensiero politico tedesco nella rigida ed in-
-transigente concezione feudale. 
La forza politica di Bismark si form~ durante la grande 
lotta contro i liberali, subito dop9 i tumulti di Berlino del r848. 
Durante questa lotta egli riuscì a raccogliere intorno alla sua 
.!< 
persona la vecchia nobiltà prussiana e ad imporsi ~l'attenzione 
-del re, di cui divenne ben presto il c~nsigliere ficlato. E si vi-
-clero gli effetti dei suoi consigli, quando la Dieta fu sciolta e 
·sopratutto quando convinse Re Federico Guglielmo IV a rifiu-
tare la corona federale che il Parlamento di Francoforte gli 
-aveva offerta. Mentre l'entusiasmo per l'offerta che avrebbe 
·pacificamente ricostruito l'impero di Barbarossa era'-grandis- _ 
·simo e le Assemblee plaudivano per la resurrezione del Vate,·-
land tedesco, Bismark si oppose: « n Re di Prussia - egli.. 
disse - non può dovere la corona imperiale che al suo di-
:ritto divino ed al valore dei suoi eserciti. Se egli accettasse 
l'aquila dalle mani del radicalisnw, verrebbe il giorno in cui 
,questo gli domanderebbe il prezzo del dono, e gli direbbe 
sarcasticamente come il demonio al Franco Arciere: « Credevi 
.tu che questo dono dovesse esser gratuito?». In queste parole 
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non si racchiudeva forse il destino avvenire della Germania? 
E così ad Erfurt l'anno dopo, Bismark persiste a respin-
gere l' int~sa proposta dai liberali alla Corona, che avrebbe 
posto il Re di Prussia a capo di una Gennania liberale av-
verso l'Austria tradizionalistica e reazionaria. 
Bismark persisteva nel volere che la Corona imperiale 
fosse strappata con le armi, perchè la guerra servisse a ras-
.sodare il predominio interno della casta prussiana non solo 
sulle altre c!assi del Regno, ma anche sugli altri Stati dina-
zionalità tedesca (I). 
Nessun programma storico forse potè essere ese_guito con 
tanta corrispondenza negli eventi, come quello . tracciato · dàl 
Bismark. L'imperò Germanico sorge da tre guérre vittoriose, 
volute e preparate dalla Monarchia e della casta prussiana. 
(1) Uno scrittore francese del tempo così aescrisse la figura mo-
rale di Btsmark: « Lo spirito di casta, prima forza della gerarchia 
·prussiana, lo ,dominava interamente; le idee liberali gli erano sospette 
come ·una importazione straniera, e ripugnavano ai suoi sentimenti di 
realista· e di gentiluomo. Egli entrava nella vita pubblica colla risolu-
zione di fare guerra senza pietà ai liberali. Pieno di pregi_udizii rurali, 
delle vecchie ·provincie elettorali, egli era il tipo perfetto del gentiluomo 
di campagna, pel quale, ai confini del suo distretto, comincia la bar-
barie; · fanatico del diritto divino, che rispondeva ai suoi istinti e ras-
sicurava· la sua coscienza sulla legittimità dello scopo, amico del para~ 
dosso tanto che si vantava « di aver succhiato col latte tutti i principi 
delÌ'oscurantismo del mediò evo »; tale egli entrò nella Camera, ove 
si divertì a scandalizzare i suoi colleghi )). 
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La proclamazion_e dell'Impero significa sopratutto la crea-
zione di un grande organismo militare dominato dalla Prus_sia 
e retto con severo regime accentratore, e con finalità ùn::za-
nenti di conquista. La forza di questo regime, la sua ragion 
d'essere, è la vittoria militare. In questo sensò certamente Bi-
smark doveva dire che « la grandezza d~lla Germania deve 
farsi col ferro e col sangue ». Egli vedeva la gloria della 
Germania nella prevalenza deDa Prussia. II Bismark del resto 
non nascose mai il suo disprezzo di prussiano per gli altri 
;_Stati del!' Impero. Nel 1866 egli disse al Generale Govone (e 
la frase è riportata nel libro di Alfonso La Marmora): « Io sono 
meno tedesco che prussiano e non avrei alcuna difficoltà a sotto-
scrivere la cessione alla Francia di tutto il paese fra il Reno 
e la Mosella ». 
La politica interna della Germania è inspirata costante-
~ -
mente, specie dopo il 1870, al fine di riaffermare e fortificare 
lo Stato· e l'Esercito ed a conservare il privilegio della .casta 
feudale prussiana. La tradizione di Bismark è sempre viva e 
gl' insegnamenti . del Cancelliere di ferro vengono applicati 
nella guerra presente. 
Un rapporto degli agenti, diplomatici francesi al Ministro 
degli Esteri della Repubblica _signor Eichon del 30 luglio 
1913, .pubblicato nel Libro Giçi,llo relativo alla guerra europear 
contiene su questo- argomento una autorevole e recentissima. 
documentazione ( 1 ). Il · rapporto riferisce le ragioni _concrete 
(1) Dal detto < Libro Giallo ,, si rileva come la diplomazia fran-
eese da oltre un anno avesse dato _ avviso delle intenzi9ni guerresche 
della Germal!ia. Ciò non ostante il Governo della Repubblica non aveva. 
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che in Germania propugnavano la guerra. Fra le classi favo-
revoli alla guerra è, secondo il detto rapporto, la classe degli 
« hoberaux, rappresentati al Reichstag dal partito con erva-
tore » (che) vogliono eludere in ogni modo l'imposta sulle 
successioni, inevitabile se la pace si prolunga. Il Reichstag, 
nell'ultima seduta della sessione ora chiusa, ne ha votato il 
principio. ,È ztn colpo grave aglz' interessi ed ai principt della 
nobz'ltà terriera. D' altrr.;z parte questa nobiltà è una aristocrazia 
militare, ed è z'struttz'vo còmparare l'annuario de!!' esercito con l' an-
nuario della nobiltà. La guerra sola può far durare il suo pre-
stigio e servire ai suoi interessi famigliari. Nella discussione 
della legge militare, un oratore del partito ha fatto valere in 
favore ' del voto la necessità dell'avanzamento degli ufficiali. 
Infine questa classe sociale, che forma una gerarchia, della 
quale il re di Prussia è il culmine supremo, constata con 
terrore la democratizzazione della Germania e il grandeggiare 
del partito socialista e cpnsidera i su0i giorni come contati» ( 1 ). 
Questo rapporto, · che pr:oietta molta· luce sulle cause de-
terminanti della guerra, dimostra anche la forza politica che 
la casta feudale aveva in Germania nel momento che il con-
flitto europeo scoppiò. 
provveduto alla difesa, siccbè la guerra qua1:do scoppiò, trov<) la Francia 
impreparata e cominossa solo dalle ges a del sigùor Caillaux. La Francia 
a suo tempo dovrà pure vagliare le responsabilità tremende del suo ' 
Governo democratico. 
(1 , Documents DipZomatzques, 19r4. La guerre europeenne, Paris. 
Imprimerie Nationale, MDCCCCXIV. 
10. LANZILLO, - La disfa,}ta. 
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La Germania moderna non fu, e non è, che uno stru-
mento docile e malleabile della volontà prussiana. La Prussia 
ha dominato il mondo tedesco e lo ha guidato dove e come 
ha voluto, in vista degli interessi egemonici della classe diri-
gente. Leone Gambetta, reduce da un suo viaggio in Germania, 
dopo la guerra del 1870, sinteticamente giudicava così il 
regime tedesco : « C1 est la féodali'té mzli'tazre transfarmée et mer-
veilleusement adaptée aux usages et aux necessz'tés de la vie moderne». 
Quel che è più impressionante si è la docilità del popolo 
tedesco nell'accettare per così lunghi anni la egemonia prus-
siana, senza una protesta, senza una rivolta, senza una mani-
festazione di malcontento. 
N. In questo ambiente storico il socialismo di classe 
viene sviluppandosi. La sua condotta è quella che può esser 
data dalle difficoltà intrinseche ed estrinseche che l'ambiente, 
la mentalità, le circostanze determinano. È un movimento 
mancato. La pratica è degna della teoria. Si sviluppano le 
· organizzazioni operaie ed assumono ben presto delle propor-
zioni colossali; si creano delle Federazioni nazionali possenti, 
con riserve enormi di danaro per la resistenza, con una di-
sciplina perfetta e qµasi militare. La classe lavoratrice è ir-
regimentata negli organismi sindacali e rapprèsenta un rigido 
complesso di forze politiche e sociali veramente notevole. 
Accanto alle organizzazioni, ufficialmente indipendenti da 
queste, vive e cresce il ·partito socialista, la famosa social-
democrazia. È questa che ha la direzione spirituale e politica 
delle organizzazioni e le conduce secondo i suoi criteri elet-
torali. 
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Il partito socialista tedesco come gli altri partiti socia-' 
listi opera _nel eampo della legislazione e non fa che strappare 
nuove conc~ssioni allo Stato; è puro riformismo il suo contenuto. 
Il programma della democrazia sociale è tutto in Lassalle. 
Con il senso di disciplina e di ossequio caratteristico dei 
tedeschi, il partito si è ben guardato dal discostarsi da ~uelli 
che furono i dettami di Lassalle. Questi vedeva chiaramente 
il problema: non si trattava di opporsi affatto allo Stato bor-
ghese, ma di costringere lo Stato a diventare strumento del 
benessere della classe lavoratrice. Per la borghesia la missione 
dello Stato si limita a proteggere la libertà e - la proprietà. 
Per Lassalle lo Stato deve assume_re una impresa ben più 
complicata e difficile. L'individuo nella vita è isolato, l'u-
nione gli è indispensabile, Questa unione deve crearla lo Stato, 
il cui fine quindi è « di attuare il destino umano, cioè tutta 
la cultura di cui l'umanità è capace. È l'educazione e lo svi-
luppo della umanità verso la libertà » ( r ). Da questa formula 
<li sapore metafisico si vede che l'ideale di Lassalle era tut-
t'altro che rivoluzionario. Non bisogna dimenticare che il 
partito ·social democratico altro non è che la continuazione 
storica di quella Allgemei'ner dezdscher Arbez'terverez'n fondata 
dal Lassalle stesso a Lipsia nel 1863. E continuò fedelmente 
le tradizioni così poco rivoluzionarie del lassallismo. 
Assistemmo in Germania ad un ben curioso fenomeno: 
le istituzioni socialiste si sviluppavano come in preda ad una 
elefantiasi mostruosa: i voti, le sezioni, le organizzazioni, i 
( 1) LASSALLE: Oeuvres, t. I, p. 213. 
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quotidiani, i deputati, i denari delle casse sindacali, le biblio-
teche, crescevano di anno in anno in numero e in forza, nello 
stesso tempo ìl movimento operaio diventava sempre più tran-
quillo, pacifico, routzizier, conservatore. Mentre in Francia e iii 
Italia ed un po' anche in Inghilterra, nel Nord America, in 
Russia, socialisti facevano sul serio, con gravi sacrifici di 
carcere e di persecuzioni, la propaganda antimilitarista ed 
antistatale, in Germania i deputati socialisti votavano nelle 
sedute segrete del Reichstag le spese militari, il partito si 
esercitava alla rivoluzione "stampando quotidiani e chiedendo 
leggi sociali, mentre le organizzazioni aumentavano di mole, 
_e ubbidivano militarmente alle prescrizioni poliziesche dello 
Stato. 
Mentre in Francia e in Italia con organizzazioni assai 
meno forti, si era delineato il conflitto fra sindacati e Stato 
ed aveva dato qua e là, in momenti speciali dell~ vita so-
ciale, degli sprazzi di violenza, in Germania la lotta di classe 
continuava a svolgersi unicamente nella forma più primitiva 
ed elementare ~dz'. controversia ?# dare ed avere fra padroni" ed 
operaz: senza far mai intravedere la lontana ·ipotesi che dietro 
la contesa economica potesse esservi un dissidio di natura 
politica. 
Manca quindi in Germania il sostrato essenziale per l'e-
siStenza di un movimento operaio rivoluzionario nel senso 
marxiStico: manca quel sentimento più o meno oscuro della 
classe 1--avoratrice di mutare 'l'impalcatura- sociale e costruirla 
in guisa corrispondente ai propri interessi. La classe operaia 
tedesca considera l'oro-t>an1·zzazl·one come un mezzo per con-
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quistare e conservare il proprio benessere materiale, inten-
-dendo benessere nel significato più letterale della parola: -
alti salari, previdenza contro la disoccupazione, rotezione 
contro le ingiustizie padronali, ecc. ecc. , 
La questione operaia in Germania fu considerata sem-
pre così; il prestigio • personale di Marx, nel tempo che egli 
visse non si esercitò quasi affatto in Germania. Egli fu co-
stretto a vivere in esilio a Londra per circa trent'anni ( I 850-
1883) e la sua azione politica:; l' Intemazz'onale, si sviluppò in 
Francia, in Inghilterra, in Isvizzera, in Italia, ma 9uasi punto 
nella terra tedesca. Il Partito socialista (Sozialdemokratische 
Arbeiterpartei) nato nel 1869 prende subito una fisionomia 
democratica, arrivoluzionaria, e lassalliana, accetta:ndo quel mar- -
xismo sofisticato di cui già avanti dicemmo. 
L'evoluzi9ne politica ed economica dell'Impero nella se-
conda metà del secolo XIX concorre mirabilmente a questa 
trasformazione dd socialismo verso le forme del socialismo di 
Stato. ' Non bisogna dimenticare, e già vi accennammo, che la 
, Germania fu del tutto assente della rivoluzione economica che 
travolse l'Europa intorno al 1848. FuvvL in Prussia una 
parodia di rivoluzione, di natura esclusivamente poHtz'ca. In 
realtà, fino al 1848, la grande industria già fiorente in Inghil-
terra ed in Francia, non .era in Germania ancora sorta. È 
soltanto dopo il '48 che una vera classe operaia si farina. 
Cosi abbiamo un contemporaneo, svUuppo del capitalismo e 
del bismarkismo. Mentre in tutta Europa il 1848 significa il 
trionfo della democrazia e insieme del capitalismo, in Germania 
si verifica il fenomeno opposto : t'/ nascere del grande capita- · 
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lismo cozizcide con la vz'ttoria politica del partito conservatore e ·rea-
zionario, impersonato dal Bismark e dalla J,fonarchz'a prussiana. 
L';mportanza di questo fatto è incalcolabile. 
La cllJ,sse operaia inizia la sua esistenza mentre la Ger-
mania è gove~ata· èaÌia volontà implacabile di Bismark, e 
quando già nella mente di questo gigante è forse disegnato 
il p~ogramma di guerra e di sangue che la Germania dovrà 
attuare nel mondo. Egli eserciterà il suo potere per impedire 
che le forme rivoluzionarie e del capitalismo e del socialismo si 
estrinsechino, per condurre il ritmo della vita tedesca verso 
le finalità che egli ha chiaramente intravedute e vuole co-
munque raggiungere: la conquista guerriera di una Europa 
democratica e mercantile. 
Per raggiungere lo scopo di paralizzare il pericolo so-
cialista, Bismark accettò senza . esitare tutti quei postulati del 
socialismo di Stato che mentre imponevano alla classe indu-
striale ed al pubblico Erario oneri finanziari non indifferenti, 
miglioravano le condizioni operaie e cointe,ressavano quindi 
la classe lavoratrice alla esistenza ed alla consolidazione della 
unità dell' Impero. · La politica interna di Bismark è costan-
temente rivolta ad eliminare i contrasti fra proletàriato e Po-
tere statale. 
Egli riesce con un regime politico quasi assoluto, · ad 
attuare una grande parte del socialismo di Stato. 
Ora dire Socz'alz"smo di Stato è lo stesso che dire socia-
lismo nazionale, cioè sostituire alla critica rivoluzionaria del 
socialismo contro la proprietà e il reddito, la critica benevola 
e parlamentare alla dùtribuzione ingiusta del prodotto e l' in-
• 
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vocazione di opportune provvidenze che sappiano migliorare 
le condizioni operaie in vista delle superiori finalità na-
zionali. 
In Germania il migliore assertore del socialismo di Stato 
è il Principe di Bismark. Questo implacabile nemico del so-
cialismo rivoluzionario non lascia passare occasione senza 
proclamarsi amico della « politica sodale ». Nel messaggio frn-
periale tlel 1881 annunciando le leggi d'assicurazione sociale, 
fa dkhiarare necessario un intervento sempre più diretto dello 
Stato : « Trovare le vie e i me~zi più opportuni per soccor-
rere le classi lavoratrici è cosa molto difficile, ma è una delle 
più elevate di ogni comunità che riposi, sopra i fondamenti 
morali del cristianesimo ». In un suo discorso del 2 mag-
gio 1884 Bismark disse: « Io riconosco, senza esitazione, un 
diritto al .lavoro e lo difenderò finchè sarò a questo posto, e 
ciò facendo non mi trovo sul terreno del socialismo, ma su 
quello del La,ndrecht prus~iano ». 
Egli lottò molto per dare alla classe lavoratrice l'assicu-
razione per l'invalidità, ma preferi fondare queste· pensioni 
su una base finanziaria sostenuta dallo Stato, ritenendo che l'in-
teresse pecuniario fosse il migliore mezzo p~r distogliere il 
proletariato dal socialismo rivoluzionario e avvicinarlo al-
l'impero. 
« Io ritengo - diceva a proposito della detta legge sulle 
pensioni - che è per noi un beneficio straordinario avere 
700000 piccoli rentz'ers, precisamente in quella classe, che, 
senza di ciò non avrebbe gran che da perdere e crederebbe 
a torto di potere molto guadagnare da un mutamento. Questa 
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gente non avrebbe da perdere che II5 a 200 marchi, ma non 
importa, è questa moneta che la tien su » (I). 
Con questo stesso criterio, il Bismarck propose e fece ap-
provare fra il 1881 e il 1889 tutte le leggi di assicurazione 
operaia contro le malattie, gl'infortuni, la vecchiaia; ecc. Nello 
stesso tempo egli si opponeva a tutte quelle leggi di prote-
zione sociale, che non creavano un vero e netto rapporto di 
cointeresse economico fra operai e potere statale, e che erano 
solamente delle leggi umanitarie costose per gl' industriali e 
del tutto gratuite per lo Stato, come per es. la limitazione 
delle ore di lavoro, il riposo festivo, l'ispezione statale delle 
fabbriche ec<:. 
La poli~ica di Bismark è continuata dai suoi successori, 
che seguono minutamente il programma dato da lui. 
II socialismo tedesco quindi à opera del genio di Ottone 
· di Bismark, com'è sua ·rattura l'Impèro· Ger:°anico ed in grande 
parte l'Europa contemporanea uscita dalla guerra ·nel - 1870 
prima e dal Congresso di Berlino dopo. 
Gli eventi d'oggi, la grande guerra cui assistiamo, la Ger-
mania Imperiale granitica e ostinata, sono tutte manifestazioni 
postume della volontà tremenda· del Cancelliere di ferro. E 
opera sua, anche quella << disfatta del socz"ali'smo » di ·cui an-
diamo scrivendo. 
Fu Bismark che vide nascere ed indirizzò il movimento 
operaio tedesco. Proscrisse Marx e strozzò le· tendenze • radi-
cali d'ella Germania del '48. Rese possibile una nuova giovi-
(1) Discorso di Bismark del 18 marzo r889. 
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nezza del feudalismo prussiano, modernizzandolo con abile 
apparenza costituzionale. Con guerre sanguinose ed implacabili 
rafforzò un regime che pareva, in una Europa gravitante verso 
le forme democratiche, un assurdo. 
Fu vittorioso ovunque. Vinse la democrazia come la Francia, 
l'Austria come il Vaticano. 
E riuscì anche a battere Marx e ad espellere dalla terra 
tedesca il socia,J.ismo rivoluzionario. 
Isolato- dentro le frontiere della nuova Germania, il socia-
lismo tedesco crebbe per conto suo, a dismisura, ma non ebbe 
il grande respiro del movimento internazionale, nè sentì la 
ragion d'essere del movimento operaio, divenne in breve ora 
obeso ed impotente. 
In questa sua impotenza èhe era anche e sopratutto in-
coscienza è la ragione storica di quello che i socialisti fran-
cesi e belgi hanno chiamato « il tradimento tedesco >>. 
* * * 
V. Questo socialismo tedesco, plasmato nel bronzo, come 
tutte le manifestazioni storiche della Germania moderna, dalla 
mano di Bi~piark, può veramente dirsi che abbia tradito la 
causa del socialismo internazionale? 
La risposta non è difficile, ma complessa. 
Il partito socialdemocratico non ha mai nascosto le sue 
tendenze nazionali... in tutti i Congressi Nazionali ed Inter-
nazionali i capi del socialismo tedesco hanno chiaramente 
manifestati i loro propositi ed il loro pensiero. Il Bebel, che 
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impersonò per mezzo secolo il socialismo tedesco, ha nume-
rose volte dichiarato di sentirsi prima tedesco e poi socialista 
e che avrebbe accettato la guerra, ove essa si fosse presentata. 
come necessaria per la difesa del territorio nazionale, e della 
grandezza germanica. 
Non poteva esservi alcuno, che avesse cogmz10ne som-
maria del movimento operaio tedesco, il quale s'illudesse che 
questo proletariato avrebbe mai osato un qualunque gesto 
rivoluzionario. Era notorio quali fossero le vere tendenze della 
lotta di classe germanica. 
In Germania non si era mai discusso seriamente la pos-
sibilità di attuare uno sdopero generale. Quando questo fu fatto 
in Italia, nel Belgio e tentato a Parigi, parve ai socialisti te-
deschi una inarrivabile follìa. C'era un vero .abisso sul modo 
di considerare il socialismo da parte dei tedeschi e da parte 
degli altri popoli. 
Nel settembre del 913 fu sommamente istruttivo il Con-
gresso Internazionale deglz' addetti az' (rasportz": marinai, ferrovieri, 
chajfeurs pubblici, operai dei porti. Nel Congresso si delineò 
subito un vivace contrasto fra i rappresentanti italiani, fran-
cesi, olandesi ed inglesi da una parte e quelli tedeschi dal-
l'altra. Da parte degli inglesi si volle strappare al Congresso 
un ordine del giorno di natura politica, affermante la solida-
rietà rivoluzionaria degli addetti ai trasporti. I tedeschi che 
erano in maggioranza schiacciante, perchè su 8242 r6 aderenti 
alla Federazione, 414 mila appartenevano alla GermaJ?.ia, re-
i.pinsero la proposta. 
Un rapprese_:itante francese, il Guinchard, discutendo della 
,, 
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Relazz'one del Comitato Centrale ( composto di tedeschi e con Sede 
a Berlino) torna su:Wargomento: il sindacalismo non è cono-
sciuto nei suoi metodi e ne.l suo fine: - egli dice - vuole 
l'aumento dei salari e la: diminuzione degli orarii, ma ha inoltre. 
un ideale rivoluzionario: l' z'deale dz' educare glz' operai' all' abo-
lizz'one del salariato. Se si fondessero Io spirito metodico dei te--· 
deschi e la combattività dei latini, si otterrebbero risultati. 
notevoli: le differenze fra il sindacalismo francese e quello, 
tedesco dipendono da differenza di temperamento. 
Ma la militarizzata maggioranza tedesca respinge la nuova 
corrente, come rigetta .le proposte del Sz'ndacato dez' firrqvùrt 
z'talz'anz' (I). 
L'esempio della Federazz'one ùzternazz'onale dez' trasporti' è 
assai significativo, perchè dimostra l'ostacolo sistematico che 
lo spirito tedesco opponeva allo sviluppo del movimento in-
ternazionale. 
Il fallimento delle organizzazioni operaie si manìfesta: 
quando esse debbono passare dalle loro forme nazz'onalz' a . 
(I) Il « Sindacato dei ferrovieri italiani ~ aveva presentato queste, 
•proposte: « Trasferimento del Comitato internazionale da Berlino a 
Londra, costituzione di un Consiglio federale e riservate al Comitato. 
centrale funzioni esclusivamente esecutive, diminuzione delia quota 
annua di ciascun socio dà 6 a z pfennig; la Federazz'one dovrà adottare , 
la lotta di classe ». 
Tali proposte erano ispirate al criterio di sottrarre l'organizzazione· 
ai · metodi centralisti, riformisti ed autoritari dei tedeschi, contro i quali1 
ins_orsero i latini e specialmente i francesi. Il rapporto della Federa--
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•quelle internazionali. Si riesce a costituire i grandi organismi 
interstatali, ma la loro vitalità è nulla o quasi nulla e la mag~ 
giore espressione di solidarietà tra· i vari organismi nazionali 
si è nelle contribuzioni monetarie nei momenti 'di sciopero I 
Ora, chi abbia cercato .d'indagare a fondo le cause di questa 
incapacità delle Federazioni Internazionali ad adempiere qual-
siasi funzione utile, si sarà di leggi~ri persuaso che essa è data 
dal reciso diniego delle organizzazioni tedesche ad accettare 
le conseguenze rivoluzionarie e politiche di tali intese fra le 
·nazioni. 
Il proletariato tedesco ha respinto sempre in tutte le forme 
·e senza discussioni: 1° ,gli scioperi generali politici; 2° l'eser-
cizio della violenza; 30 l'antimilitarismo. 
Non v'è bisogno di dimostrare ancora come senza queste 
forme di lotte, che sono le peculiari del movimento di classe, 
-non poteva esistere alcun movimento dvoluzionario. 
:zione di Francia fu infatti un'aspra requisitoria contro il Comitato cen-
trale, accusato di volere- una organjzzazione militarizzata, sottoposta ad 
una ferrea disciplina. " Per esso il movimento sindacale consiste nella 
unione materiale dei salariati, iscritti nei Sindacati, la cui orientazione 
·,spetti all'ente centrale perchè giudicati essi inetti alle funzioni diret-
tive. Il Sindacato è per esso l'aggruppamento di uomi_ni cb:e abbiano 
rinunziato ad ogni spirito d'iniziativa ed apportino nell'esecuzione degli 
ordini ricev.uti quella cecità che la Chiesa sfrutta da tanti secoli e 
·pesa così gravemente s1;1ll'umanità. A questo sindacalismo noi oppo-
niamo il nostro. che suscitando e sviluppando l'ardore combattivo e 
J' iniziativa di ciascun proletario, tende a fare di lui una unità co-
:sciente ». 
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Quando scoppiò la guerra, le organizzazioni tedesche non 
ecero che applicare con la maggior disciplina le loro teorie. 
e m'arciare alla invasione del Belgio, convinti che l'invasione 
e lo scempio del Belgio eran compiuti durante una guerra di-
fensiva contro lo czaris~o russo! 
_L'illusione socialista ricadeva con atroce ironia sui socia--
listi belgi, inglesi, francesi e italiani, che aveva·no veramente 
creduto all'efficacia universale_ di un movimento operaio al di. 
sopra delle frontiere nazionali. 
Tradimento fu adunque quello dei socialisti tedeschi? 
No. È più esatto ·affermare che tutta la storia del ~ocia-
lismo tedesco, dal- 1848 all'agosto 1914, costituisce una mo-
struosa menzogna. 
Non vi è nulla nella storia operaia di Ìneno so€ialistico• 
del socialismo tedesco, che altro non fo che un semplice equi-
voco di... nomenclatura in quanto si chiamò «socialismo» ciò 
che era un compromesso opportunistico fra Impero e Social 
democrazia per tener tranquillo è ubbidiente il proletariato-. 
tedesco e preparare intanto ii grande imperialismo germanico. 
Se anche nel.l'animo ingenuo delle reclute umili delle im-
mense organizzazioni vi era qualche fede nella possibilità del 
socialismo, è certo che i dirigenti_ del movimento opera;io e. 
del partito, sapevano che la propaganda internazionalista fatta 
con onestà e sacrifìcio dai «compagni» di Francia, d'Italia, d'A-
merica, doveva servire alle finalità dello Stato Maggi0re tedesco. 
Lo ·sviluppo crescente e multiforme · della for7.t1 tedesca. 
nel mondo era l'unico ideale dei d:rigenti della Germa1...i0 a 
qualunque classe ipparten~ssero. 
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La prova storica inconfutabile di ciò si ha nella assoluta 
mancanza di opposizione da parte della Democrazia Socialista 
allo svz'luppo degli' armamenti' ed all'accrescimento inaudz'to del po-
Jere accentratore dello Stato znzpen'ale. 
Il proletariato tedesco _non diede mai la minima dimo-
·strazione di accettare il socialismo di classe, come movimento 
tendente a distruggere il salariato. Se avesse accettato questa 
,concezione, avrebbe dovuto conseguentemente manifestarsi in-
ternazionalista. Dal momento che una parte del proletariato così 
importante, come quella costituito dalla Germania rifiutava il 
,concetto fondamentale del movimento operaio, era evidente 
,che una zizternazionale operaia non poteva esistere. La responsa-
bilità dei socialisti europei è gravissima per non avere in 
tempo tenuto conto della menzogna tedesca, e di avere conti-
nuato in una tattica rivoluzionaria internazionalista, che dato 
1'atteggiamento dei tedeschi, non rispondeva più ad alcuna 
· teoria o ad alcun saggio criterio politico ed era soltanto una _ 
-prova inaudita di ingenuità o di colpevole leggerezza. 
La guerra tentata dalla Germania trasse e trae infatti 
-dalla propaganda antimilitarista dei popolz' invasz· molte spe-
ranze di successo, che erano già sta te esattamente valutate dai 
,dirigenti nel preparare la guerra. 
/ . 
VI. La situazione politica della Germania forte all' in-
terno per essere il proletariato discip!inato ed incapace di op-
-porsi alla volontà della casta prussiana, e forte in Europa per 
la monopolistica posizione di forza che essa aveva raggiunta, 
-con lo sviluppo del suo esercito, ha determinato la . guerra 
europea. 
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Le complesse cause determinanti del conflitto si fondono 
in certo momento in questo dato pratico e decisivo: la Ger:-
mania si trovò ad essere la fortissima in un equilibrio di po-
tenze per ragioni ed aspetti diversi, impreparate e meno forti; 
l'unico pqpolo di tradizioni guerri€re recenti ed ancora vive, 
in un continente dominato da sentimenti pacifisti e mercantili, 
·unico popolo disciplinato ed unito in un sistema di popoli, tutti 
più o meno agitati e divisi da passioni politiche. Ma sopratutto 
la Germania si trovò nella posizione, sommame,nte privilegiata 
ai fini della guerra che voleva fare, di essere l'unica nazione 
d'Europa ove la idea socialista non si fosse sviluppata con 
tendenze critiche rivoluzionarie e con esperimenti di azioni 
decise .e consapevoli. 
Il Governo tedesco era certo che il partito socialista demo-
.crati'co non si sarebbe opposto affatto alla guerra, o avrebbe 
limitato la sua opposizione alle forme semplicemente senti-
mentali ed innocue. Ciò significava avere un alleato poderoso 
nella grande lotta tentata dall' lµipero. 
Le previsioni si avveraron~. 
Quando la situazioQ.e internazionale si oscurò, i socialisti 
-democratici non mancarono di tenere numerosi comizii inneg-
. •giariti alla fratellanza ed impreca:r_iti alla guerra. Appena la 
mobilitazione fu decretata (le armate tedesche avevano già 
-violata la neutralità del Belgio!) i socialisti smisero la com-
media. Dopo qua.ttro anni di guerra la loro opera non pare 
radicalmente mutata, salvo episodi di minoranze che non ba-
stano a scuotere il giudizio già solenne della storia. 
La condotta ·del socialismo_ tedesco è del resto conseguente 
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~ logicamente spiegabile. Questo movimento non volle mai la 
rivoluzione nel senso marxistico e sindacalistico. Le sue finalità 
più audaci ed estreme erano di dare al solo proletariato tedesco 
uno stato di benessere materiale crescente. E la guerra appa-
riva ed era un mezzo molto radicale e sbrigativo per conse-
guire di un colpo e senza rivolu:tione questo stato di maggiore 
benessere. Il popolo tedesco si riteneva il più forte · di tutti i 
popoli, aveva la coscienza di essere invincibile, ed il programma 
imperialistico era così vasto e completo che dopo la vittoria, 
il pop_olo tedesco avrebbe risolto senza fallo, a spese dei vinti, 
anche la questione sociale. 
Non è azzardata la previsione che se la Germania avesse 
vinto la guerr~, sarebbe venuto per l'Europa un periodo lon-
tanamente simigliante alla fase socialistica, nel sens0 che il 
popolo tedesco sarebbe stato il padrone e il dominatore unzi:o-
di fronte agli altri popoli soggetti. 
È una ipotesi la cui attendibilità storica ~fiorò per qualche 
mese la realtà. 
Il popolo tedesco · vittorioso, dopo aver schiacciat~ la 
Francia, la Russia e l'Inghilterra, avrebbe :raccolto nel suo 
pugno una tale onnipossa~za, da imporre agevolmente all'Eu-
ropa l'ira.pronta della sua volontà assoluta ed inoppugnabile~ 
Avrebbe regolato a suo pia_cimento tutte le attività sociali; 
avrebbe abolita forse in gran p?,rte la libera concorrenza; 
crec3.to un sistema di produzione inspirato al solo fine di ac-
crescere la ricchezza dei tedeschi e d' impedire la rinascenza 
dei vinti, imposto il regime sociale tedesco ai popoli sog-
', 
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. getti e con le armi la propria cultura alle nazioni annien-
ta te (r). 
Orbene, la vittoria tedesca avrebbe risolto·anche il problema 
del socialismo, perchè avrebbe assicurato definiti'vamente il be-
nessere delle classi lavoratrici tedesche. 
La solidarietà del. popolo germanico nel chiedere la guerra, 
nell'invasione <lel Belgio, nella barbarie eroica, si spiega quando 
si pensi alla grandezza del premio che era offerto in ricompensa 
della vittoria! 
La guerra appariva, per tutte le classi, come un investi-
mento di capitale ad interesse usurario. 
Nessun popolo, nella Storia, fece una guerra così vasta, 
da fargli conseguire, in caso di vittoria, il dominio del mondo. 
Le egemonie mondiali sono state sempre l'effetto di una lunga 
serie di azioni di dettaglio che lentamente, quasi inavvertita-
mente, col passare dei secoli creàrono al)>opolo forte la posi-
zione egemonica. La guerra attuale rappresenta invece un 
tentativo per conquistare fulmineamente con una sola guerra 
quell'egemonia, che doveva e poteva conseguirsi a prezzo di 
secolare travaglio. 
Perciò !:attuale guerra tedesca si diff,:erenzia nelle ,.sue 
proporzioni da tutte le altre guerre della Storia. Lar Germania 
tentò una partita sovrumanamente audace, che. se fosse riu-
(i) II Tratl:ato di pace russo-tedesco del 3 Marzo 1918 e qudlo 
. \ . 
di Bucarest colle loro claus~Ie economiche rispondono con tremenda 
corrispondenza ai concetti che io quassù esponevo ... Il telegramma del 
Kaiser va inteso _come un serio ammonimento alle nostre civiltà ....• 
11. LAN ZILLO, - La disfatta. 
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scita vittoriosa, avrebbe in gran parte annullata la questione 
sociale per i tedeschi ed assorbito nella vita dell'Impero il 
socialismo. 
Una guerra così fatta prometteva tale vasto compenso al 
sacrificio, che doveva facilmente riunire in un fascio tutte le 
forze della nazione e tutte le classi, egualmente cointeressate 
a dividersi le spoglie cotanto opirp_e e gloriose. · 
La causa intima e più vera dell'adesione del socialismo 
tedesco alla guerra scatenata dalla ermania è sopratutto q1:1esta. 
La resistenza al programma imperialistico voleva significare an-
zitutto l'esperimento di una rivoluzione interna e inoltre una 
coscien~a squisitissima della solidarietà internazionale di classe. 
Ma il proletariato tedesco era costituzionalmente incapace di ri-
voluzione, e la sua coscienza internazionale era del tutto ottusa. 
La guerra fu accettata per un calcolo opportunistico 
razionalmente spiegabile, e che risponde i_enamente alla 
tradizione ed alla coscienza della classe lavoratrice · te-
desca (r). 
VII. La possibilità della • rivoluzione sodalista ha trovato 
nella Germania un ostacolo insormontabile al tentativo di sua 
· attuazione. La fallacia delle previsioni socialistiche è data 
quindi dal non aver tenuto il debito conto delle attz"tudznl e 
(1) Questa interpretazione spiega anche le recenti vicende negli 
eventi di Russia. Il proletariato tedesco non ha affatto le •.. fisime dei 
russi e sa quali vantaggi deriveranno anche a lui dalle annessioni della 
Polonia, della Curlandia, ecc. L'opposizioJ?.e ai programmi imperialistici 
è quindi blanda, come e più di prima! È una commedia! 
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delle capadtà dei sz"ngolz'popolz~ e nell'aver trascurato le difficoltà 
che le divergenze psicologiche ·e storiche fra i vari proletariati 
avrebbero offerto allo sviluppo di una coscienza operaia inter-
nazionale unz'voca. 
Il socialismo moderno s' illuse che la divergenza fra so-
cialismo riformista e socialismo marxista ( divenuto poi sindaca-
lismo) fosse unà divergenza di metodo. La guerra ha dimostrato 
che si trattava invece di una abissale -differenza di natura e di 
finalità. Che il riformismo altro · non era che -il socialismo te-
desco, mirante al modesto fin,_e di dare agli operai il be~essere 
materiale, e di dspettare frattanto, anzi consolidare l' impal-
catura dello Stato. Che il sindacalismo aveva una visione ben 
più complessa dell'avvenire quando_ p>ropugnava una polùz"ca 
operaia, concepita come vero e proprio zmperzalzsmo di" cla;se, 
diretta a creare con l'esercizio quotidiano della violènza, nel 
proletariato una coscienza guerrie:a ed autonoma. 
La soluzione catastrofica sarebbe venuta sempre; ma se 
le previsioni sindacalistiche avessero potuto avverarsi, il prole-
tariato sarebbe stato il protagonista della rivoluzione, invece 
la guerra odierna è una rivo_luzione non meno profonda, nella 
quale il proletariato non è che uno degli elementi della lotta 
sconfinata. 
Oggi questa contesa fra il · riformismo e il socialismo non 
ha che un interesse retrospettivo ed un valore d'insegnamento 
e di esperienza. 
Oggi il socialismo internazionale non esiste più. 
È dovere di lealtà, e confessione certo dolorosa per quanti 
nel sòcial·ismo credettero, il riconoscere questa bancarotta del-
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l'idealità socialz'sta. È una catastrofe che documenta ancora una 
volta come una sola legge possente e creatrice domina la Storia 
e tutte le altre leggi, farneticate dagli uomini, comprende e 
riassume: z'l caso. Il socialismo poteva divenire e non dz'venin. 
Era una realtà e fu vinto comè se si fosse trattato di una 
aberrazione. 
, 
CAPITOLO VI. 
La Guerra. 
I. Formazione del sentimento pacifista nella borghesia. - II. La. 
guerra sovverte le tendenze all'equilibrio 4e1 mondo moderno, 
distrugge e crea. - III. Delle cause della guerra. - IV. La coscìenza 
conquistatrice tedesca. - V. Questa guerra va considerata come una 
soluzione tragica. - VI. Questa guerra trasforma la Società. -
VII. :A.spetto positivo della crisi socialista; - VIII. Del partito 
socialista italiano. 
. ... La guerre e~t inhérente à l'humanité et doit 
durer autant qt1' elle; elle fait partie de sa morale, 
indèpendamment meme de son mode de manifesta-
tion, des règles qui président au èombat1 de la dé• 
termination de droits du vainquer et des obliga• 
tions du vaincu. Non seulement elle ne diminue 
pas, bien que1 comme tout ce qui tient al' humanitè1 
elle change avec le temps d'aspect et de caractere; 
mais comme l' incendie1 qui ne s'arrète que lorsqil'il1 
manque de combustible ; comme la vie qui ne 
s' éteinte, que par la privation d'aliment, la guerre 
se multiplie et s' aggrave parmi !es peuples en 
proportion de leur développement religieux1 pnilo-
sophique1 politique, industrie!; elle ne paraìt pou-
voir s'éteindre que par l'extinction de la vie mo-
rale elle-mème. 
P. G. PROUDHON. 
I. La tragedia che nell'estate del 1914 è cominciata in 
Europa è l'effetto di una chiara, visibile lineare divergenza 
d'interessi fra i combattenti, una guerra cioè precisamente de-
finita nel suo' ob\?iettivo, ovvero, è qualcosa di diverso, di più 
profondo, ed universale? 
Nella storia le guerre si presentano quasi sempre come 
la soluzione estrema di un contrasto di volontà intorno a un 
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dato interesse; il contenuto della guerra è, o almeno pare, net-
tamente visibile, pa1-tù:olare. 
Guerre accaddero per la conquista di mari, o di mer-
cati, di nuovi territori, o di più sicuri confini, per la conso-
lidazione di un dominio, o per l'abbattimento di una tiran-
nia, per l'assestamento di una prevalenza etnica, o il predo-
minio di una fede religiosa, per l'egemonia di uno Stato su 
un sistema di altri Stati, per cento altre 'cause più o meno 
evidenti o implicite, ma comunque con una certa probabilità 
definibili in termini precisi e netti. 
La causa determinante di quasi tutte le guerre è par-
ticolaristica, di iI?portanza limitata, direi quasi marginale, 
sicchè mentre il conflitto si svolge, gli" altri popoli sono solo 
indirettamente interessati al suo esito, e possono restarsene 
testimoni e spettatori indifferenti. 
Fra i guerreggianti, i neutrali, gli estranei, v'è una per-
fetta disc°ontinuità. Il conflitto im.pegna, per quanto grande ed 
anche quando, a lungo andare, le sue conseguenze · possano 
ripercuotersi sull'universale, solo una frazione della_ società 
civile. 
La guerra odierna presenta aspetti alquanto divèrsi. 
Fino al secolo XIX, · fino cioè all'epoca napoleonica 
conflitti armati sviluppano una dinamica d(_;finita, capace di 
operare dentro dati' limùz', di tempo o di spazio. Al di là di 
quei certi punti l'orizzonte storico si chiudeva, e le genti, a 
vita, le passioni, i tempi restano estranei ai conflitto. 
Con l'estrinsecarsi della società capitalistica, col suo uni-
versalizzarsi, con 1' intenso processo di unificazione, e di com-
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plicazione cui essa diede luogo, la importanza corrispettiva 
dei fatti s'accrebbe all'infinito, di guisa che la guerra, du-
rante il secolo XIX è divenuta assai più difficile, e spesso è 
impedita dalla rete fittissima d'interessi che trovano nello 
~tato di pace il loro tornaconto e che si trovano egualmente 
distribuiti presso le entrambi parti contendenti. 
Per tutto il secolo XI~ e poi nei primi lustri di , que- · 
sto XX la vita sociale si sforza angosciosamente di creare 
delle forme storico sociali stabiH, v~ste, capaci di grande forza 
di resistenza e d'inerzia. 
Le possenti unità etnico-storiche moderne - gli Stati -
sono il prodotto di siffatto processo di adattamento, di questo 
secolare tentativo d'inquadrare dentro la robusta intelaiatura 
statale la ~orrente capricciosa e tumultuaria della vita. 
Fra gli Stati, l' i~tessa esigenza opera e si svolge come 
equi"Nbrz'o .fra le nazz'oni, nel quale si riassume la politica 
internazionale dell'epoca nostra. 
Avviene· quindi che una grande superstruttura si forma 
ed influisce non solo sulla politica inte_rna e sulle economie 
. nazi?nali, ma sui rapporti !nterstatali. Si sviluppano dei rap-
porti di estensione universale, che determinano una solida-
rietà del p7-ri vasta ed universale fra tutti gl' interessi con-
vergenti o paralleli. 
La guerra era quindi impossibile senza violentare e scon-
volgere l'immane tessuto di tali inte!essi. La società aveva 
perciò delle tendenze nettamente pacifiche, perchè -pacifismo 
vuol dire conservazione, e nessun ambiente storico - fu più 
conservatore di quello contemporaneo. 
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Chi avrà seguìto con attenzione queste paginette ricor"'.' 
derà l'esame fuggevole da noi fatto della profonda aberra-
zione capitalistica soprav.venuta in Europa verso la metà del 
secolo XIX. La società capitalistica aveva abbandonato rapi-
~amente i suoi canoni scientifici, in nome dei quali era nata 
e s'era trasformata fin nella sua più profonda anatomia. L'e-
conomia, la legislazione, il costume politico mutano. Le ve-
rità liberiste poste dalla s·cienza economica, sono negate dalla 
pratica, e cade insieme con esse tutto quello spirito d' auda-
cia, di conquista, di libertà che aveva animato per una breve 
e intensissima parentesi, la vita capitalistica, e che era come 
l'atmosfera spirituale del giovane regime. Da quel momento 
s'inizia fatalmente la decadenza della borghesia. Dico deea-
denza ma intendo dare a questa parola il significato più pre-
ciso di arresto. La società capita-listica entra in un periodo 
che ricorda la immagine dantesca dell'infermo 
che non può trovar posa in su le piume, 
ma con dar volta suo dolore scherma. 
Le sue \qualità conservatrici sono fiaccate, il suo .slancio 
creatore è spezzato. 
Il fenomeno del pacifismo, è uno dei sintomi più elo-
quenti e caratteristici di questa seconda fase della società 
nostra. Il pacifismo è l'effetto della tendenza all'equz"/z"brio, della 
necessità di conservare, di fermare, di sistemare. Jt lo sforzo 
per dare alla società un'assetto possibilmente stabile, duraturo . . 
La società capitalistica lotta contro la concorrenza per con-
seguire la dumta. L'aspirazione alla durata ed alla sii:~trezza è 
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la forma psicologica sovrana nel)egime borghese della seconda 
fase. Il pacifismo è la manifest~zione più genuina della inca-
pacità rivoluzionaria della società. Per pacifismo però non bi-
sogna intendere solo il movimento sentimentale, che predica 
utopisticamente la pace, come potrebbe predicare con eguale 
probabilità di successo la felicz'tà o la bontà, ma è più com-
prensivo intendere in guisa generale la ripugnanza delle unz'tà 
nazi'onali"moderne a risolvere con foime tragiche, le grandi con-
troversie d'interessi fra i popoli. E un fenomeno · correlativo e 
identico a quello che avviene allo interno degli Stati: quel 
pacifismo interstatale, corrisponde esattamente al pacifismo sta-
tale che abbiamo già a lungo esaminato . . La società capita-
listica-protezionistica reagisce -col pacifismo, cioè colla ricerca 
affannosa dell'equilibrio, sia all'urgere déi conflitti di classi 
sia al premere_ delle contese storiche, economiche e sociali 
fra le nazioni. 
La St0ria d'Europa è la prova di questa tendenza, . per-
chè il secolo dopo il 1870 non ci presenta se non posizioni 
di equilibrio interstatali, conseguite e conservàte a prezzo di 
sacrifizi e di transazioni. 
E man mano che le relazioni fra gli Stati si complica-
vano e s'inti:ecciavano, più forti diventavano le ragioni pro-
pugnanti la stabilità, e repellenti la guerra. . 
II. La Storia internazionale d'Europa nella seconda metà 
del secolo -XIX è tutta una serie di compromessi fra le cor-
renti storiche per conservare, comunque, uno stato di equilibrio. 
Si forma così una catena: primieramente la società, •su-
bito dopo il 48, devia dal suo cammino, accetta il protezio-
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nismo, fa prevalere gl' inte~eressi puramente usurarii e di spe-
culazione a quelli di produzione. Questa prevalenza infiac-
chisce lo spirito della borghesia e le sue qualità creatrici. Ne 
deriva un profondo turbamento psicologico, nel senso che la 
società doventa sempre· più pacifista. Il pacifismo infine deter-
mina il bisogno di compromettere le contese con delle soluzioni 
provvisorie che lasciando intatto lo statu quo, turbino il meno 
possibile lo svolgimento normai.e e quasi metodico degli affari. 
Questo !3viluppo dei fattori . pacifisti della società è uni-
versale: non manca che t"n Germania. Quivi accanto alle ten• 
denze pacifistiche, che sono pure esistite, ma hanno trovato 
nella costituzione politica e nella forza dello Stato un osta-
colo insormontabile al _ loro sviluppo, vi era il fermento di una 
conc~~ione guerriera a tendenze sopraffattrici, dovuta all' im• 
ronta di Bismark ed alla tradizione prussiana. 
La tendenza pacifistica era prepontierante, universalmente 
accolta in tutti gli alt;i paesi d'Europa. Basta pensare alla 
limitata importanza che i partiti nazionalistici ave':ano con-
seguito in Francia, in Inghilterra, in Italia. Erano ovunque 
frazioni di minoranza e la loro azione "invero non scalfiva per 
nulla la corteccia politic~ dei loro paesi. Bisogna poi ricor-
dare che il movimento nazionalista è recentissimo. Comincia 
verso il 1900 in Francia, verso il 1908 in Italia. È insomma 
un sintomo del nuovo oriz onte che appare nella Storia. Non 
è ~el tutto casuale la coincidenza cronistorica dell'apparire 
uel movimento nazionalista e di quello sindacalista. 
La crisi _ del mondo s' inizia con questa duplice reazione. 
Il risorgere delle· id~ologie nazionali ed insieme fa profonda 
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revisione portata dal sindacalismo alla pratica del movimento 
operaio, rappresentano tendenze rinnovatrici di grandissima si-
gnificazione, ma sono entrambi fenomeni che si rivelano e si 
manifestano all'alba del secolo XX. Il processo riformistico, 
democratico ottimistico-pacifista era troppo avanzato ·e gene-
rale per potere essere arrestato da queste tendenze estreme, '---
sia che mirassero a creare attraverso l'affermazione imperia-
listica, una nuova borghesia, sia che tentassero di dare una-. 
nuova anima alla lotta proletaria. · 
La decadenza della società era troppo profonda, complessa,. 
organica, per potere essere fermata con le forme ordinarie e 
con i movimenti di minoranza. 
Ma era pur vero, che la società europea non poteva sfa-
sciarsi, così semplicemente; perchè nel fondo della vita sto-
rica dei popoli ardono delle energie inesplicabili destinate in 
date orè solenni ad emergere alla superficie, e svilupparsi iTh 
forme tragiche, purificare e trasformare. 
La società contemporanea andava verso il disordine,. 
l'anarchia morale, la paralisi. 
La guerra é la reazione alla putrescenza (I). La guerra-
è la prova grande del come la società non possa marcire-
e disfarsi perchè v'è in lei qualcosa di imprecisabile, d' in-
definibile, di mùterz'oso anche, che è com nuovo germoglio 
che erompe dal vecchio tronco e riafferma la perennità 
della vita. 
( 1 ) Alcuno potrebbe obiettarci che questo giudizio è difficil~ a.. 
dimostrarsi, è almeno prematuro. Che infatti apparentemente la Società. 
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Quando pareva veramente che la società moderna stesse 
per cristallzzzarsi· in certi assetti precisi, quando lo' sforzo ra-
zionale ed intellettualistico, nelle sue forme diverse di legge, 
<li Stato, di prntezioni, di '.equilibrio, di ragione, stesse per 
"Prevalere, e chiudere il ciclo storico capitalistico ,in linee ri-
gide e ferme, ven~e fulminea, inaspettata, sovvertitrice la 
.guerra delle nazioni. Irrompe, conturba, sconvolge, abbatte. 
Crollano in un attimo idee, sistemi, pregiudizi, istituzioni. Si 
trasforma l'economia, e tutto ciò che pareva stabile è anni~n-
tato, risorge ciò che sembrava scomparso. 
È la ri1oluzione. 
Questa rivoluzione è lo sbocco, l'epilogo di un secolo di 
vicende, perchè impone la soluzione di problemi storici, etici, 
-sociali, psicologici, posti da un secolo e da più di un secolo. 
Come nel finale di una sinfonia di Beethoven, in questa 
:guerra son ripr~si tutti i temi che nel periodo storico trascorso 
erano stati affacciati al proscenio storico ed eran rimasti inso-
luti. È la crisi di tutte le crisi, è la conclusione di tutti gli 
prosegue nello indirizzo generale ~ntecedente alla guerra e notansi de· 
-viazioni morali, politiche, ideol~giche come prima se non peggiori. 
Noi replichiamo che la guerra ha costretto la Società a tutto un 
regime di disciplina militare e civile mai veduto: che, pur non essendo 
finita, va producendo alterazioni sensibili in tutto il modo d'intender~ 
la yita, e profonde mutazioni politiche e interne nei vari stati. 
Si ricordi poi che, noi, molti elementi preparatori di effetti forse · 
essenziali, perchè contemporanei, non siamo in grado di intenderli, e 
~he finalmente ignoriamo a quale punto siamo oggidì della vastissima. 
crisi universale. 
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avvenimenti ancora s.ospesi, la rivelazione di menzogne che per 
oltre venti anni credemmo verità e di verità che pareano in-
verosimili. 
Questa guerra si connette con legami politici ideali sto-
rici strettissimi, direi quasi visibili alla grande rivoluzione. 
Ognuno di noi intuisce che oggi sui vasti campi di battaglia 
si svolgé l'epilogo di quella grande tragedia. _Nessuno di noi 
osa pensare e dire quel che potrà avvenire domani, siamo 
tutti si uri che una trasformazione radi~ale, profonda, impre-
vedibile ci attende. Ognuno sente che milioni e milioni di 
uomini non muoiono senza che rinnovamenti prodigiosi non 
derivino _dalla ecatombe immane . . 
È una guerra universale, che cioè non pure impegna tutti 
popoli, tutte le razze, tutti i regimi, tutte· le forze, ma attinge 
le attività più diverse, profonde, essenziali dello spirito. Guerra 
che scoppia .siccome un nembo devastatore, ma che fa sentire. 
anche al più umile dei soldati ed al più indifferente e scett.ico 
degli ~1omini, come non possa essere solo distruzione, ma deve 
essere costruzione, che non è morte,. !lla vita. Non vi è atomo-
del nostro ~ondo, nè attività del nostro spirito che non sia 
sconvolto, nè credenza che non sia scossa, nè fede che non · 
sia rafforzata o distrutta. 
Tutto muta, in una palingenesi sanguinosa e leggendaria. 
Noi viviamo il presente ed il passato. Il periodo storico 
corso dal 1789 ad oggi è ricapi~olato, rivissuto, dalla guerra 
attuale. Mai come ora si sentono contemporanei~ presenti~ ope-
ranti", gli uomini che agirono e dominar;,ono nel secolo XVIIT~ 
nel secolo XIX. Chi di noi non sente la presenza gigantesca 
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<li Napoleone I, il rivivere del suo genio guerriero e politico? 
E Rousseau non guarda il mondo e non si avvede del seco-
lare delirio? E Mazzini non vive e palpita con le profezie, 
gl' insegnamenti, le verità che disse e non furono allora rac-
-eolte? 
I protagonisti del grande conflitto non sono soltanto co-
:loro che la· cronaca odierna indica: ma gli uomini che fecero 
la storia di ieri: Cavour, Garibaldi, Proudhon, Bismark, Crispi, 
·Gladstone, Marx.... Stratificazioni storiche da costoro segnate 
e che parevan trascorse nelle pieghe del passato sono dalla 
guerra rivivificate, confermate, negate. E son rinverditi problemi 
che si credeva sorpassati per sempre; e alcuni altri che tanto 
:affat.icavano scrittori e diplomatici sono stati invece fulminea-
mente risolti dalla guerra stessa. 
:ta società, il mondo, t3ono entrati in un periodo di inten-
,siva elaborazione di elementi nuovi, di intensissima tessitura 
-dei nuovi fili della storia di domani. 
III. Da quando la guerra è scoppiata, · si è tentato da 
ogni parte di indagare e comprendere quali siano state le 
cause della guerra. Nessunà ricerca è stata mai · meno fortu-
nata e più inutile. 
Le cause di questa guerra sono infinite, alcune possono 
anche individuarsi, altre so~o tangibilmente emerse dallo svol-
gimento delle operazioni guerresche, altre possono intuirsi 
anche se non appaiono e non siano dimostrabili. Certo è però 
.che il dipanarle, il confrontarle, l'assommarle non rende affatto 
il concetto della guerra, e nulla dice della portata amplissima 
.della grande conflagrazione. Le indagini di dettaglio, le analisi, 
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le dissezioni, gli antecedenti lasciano nella ombra folta, P,iù di 
prima, la st.o_ria d'oggi. 
Ignàrz' homz'numque, locorumque erràmzts. 
(VIRG.). 
Gli è che in questa guerra la causa vera, grande, decisiva 
non esiste forse: è ne! mistero impenetrabile che toglie alla 
nostra ricerca tutti i fatti decisivi della storia umana. Questa 
,causa sfugge alla nostra ricerca affannosa perchè ha una logica 
propria che non s'attaglia con il raziocinio degli uomini, risponde 
a degli impulsi che trascendono le nostre analisi, è la risul-
tante di una complessa .realtà preesistente ed attuale erre noi 
siamo incapaci di attingere nella sua piena verità. 
Gli è che quando anche potessimo fissare le cause iniziali 
ed effettive della · guerra, il delinearsi del conflitto, nel suo 
poliedrico ed universale sviluppo,· va di giorno · in giorno, dz' 
,0ra in ora, sconvolgendo gli elementi, acquisiti come stabili, e 
trasformando iJ· flu?SO delle cause e l'intreccio degli effetti. 
Ad una società c·ome la capitalistica che, nel periodo ultimo 
-della sua pace, era riuscita ad attuare con un prodigioso svi-
luppo tecnico e plutocratico, il massimo di equilibrio e di stabi-
lità, è fulminèamente seguìta una società che, pur serbando 
nelle sue linee generali l'antica sua struttura e la identica 
- .fisionomia viene subendo gravi colpi che radicalmente la modi-
ficano. La società capitalistica neg@. sè stessa. Al massim0 di 
,equilibrio e di fisso, è susseguito, con la guerra, il massimo di 
mutevole e di movimento. 
Le posizioni antiche sono sconvolte ad ogni ora. Le acqui-
.sizioni del passato sono annientate spietatamente e i beni pro-
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dotti con lungo e tenace lavoro sono distrutti o esposti alla 
distribuzione più implacabile. La sensazione più precisa è la 
i11certezza. 
Io dissi nelle prime pagine di questo libro · che la guerra 
dimostrava per il fatto di essersi verificata come le forze di 
resistenza del capitalismo non dov~ssero essere in questi primi 
decenni del secolo XX, eccessivamente salde. Esse si lascia-
rono travolgere dal . ciclone devastatore senza potere opporsi 
per nulla. 
Se questa guerra è la manifestazione eloquente della scon-
fitta del socialismo, essa attesta che anche il capitalismo, nelle 
sue tendenze essenziali e recenti è stato sconfitto. 
La guerra attuale è una guerra antz"capitalistz"ca. 
Non che, è bene intendersi, il capitalismo possa, dopo 
questa guerra finire completamente il suo ciclo, perchè nessun 
elemento oggi autorizza tale previsione, ma è certo che la 
la guerra attuale viene a colpire fortemente 110n tanto la mec-
canz'ca economica delle produzioni a forma capz'talistz'ca, quanto 
/i presuppostz' generalz" e sodali del regime stessç, nello spe-
ciale assetto che era venuto assumendo e che noi lungamente 
esaminammo. 
Questa guerra nel suo primo periodo ha determinato tutta 
una serie di effetti che erano in assoluto contrasto con le tra-
dizioni del capitalismo stesso. La guerra ha già fatto accadere 
una immane distruzione di ricchezza, stornate le correnti del 
risparmio l'accumulo e l'investi.mento dei capitali. Mentre il 
maggior rendimento delle imprese economiche è dato dal mas-
simo sviluppo internazionale dei mercati, la guerra, come suo 
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primo effetto, ha chiuso i mercati ed annientato lo scambio 
internazionale. La grande rete d'interessi che legava al di sopra 
delle frontiere l'alto capitalismo è stata dilace~ata, come una 
-tela di ragno. La produzione, automaticamente diretta, nel 
periodo di pace, alle branche che promettevano maggior lucro, 
indipendentemente da ogni_ pregiudizio patriottico, è oggi uni-
camente assorbita dai bisogni della difesa , nazionale. 
La guerra è sfata osteggiata nei paesi che iniziarono il 
conflitto, ed è stata contrastita anche in ~talia, sopratutto dalla 
gente di affari e dai finanzieri (I). 
Il capitale mobiliare è infatti gravemente colpito c;lallo 
scoppio della guerra. La proprietà immobiliare, ammenochè 
non si trovi precisamente nei luoghi ove si svolgono i fatti 
d'arme, non perde se non in m1sura relativa e passeggera il 
suo valore, mentre la proprietà mobiliare pu6 essere- ridotta 
ai nulla dalla guerra. La proprietà immobiliare, specie agraria, 
subisce gravissime diminuzioni d_ei loro redditi ad opera della 
legislazione di guerra. Il processo di redistribuzione di ric-
che~za fatto dallo Stato, è compiuto in buona parte ai danni 
della proprietà terriera. 
(r) Anché oggi è l'alta finanza che in tutti gli Stati di E_uropa sbriga 
ed intriga per far concludere al più presto la pace. Ai finanzieri internazio-
nali poco importa che si abbia una pace di transazione fomita di future e 
prossime guerre. Costoro non comprendono e no:i;i possono comprendere 
l'oscuro imperativo storico e passionale che domina il presente conflitto 
e che •esige che si prolunghi non ostante i sacrifici e i danni materiali. 
Essi chied-ono una pace comunque che consenta loro di trarre profi~to 
sollecito dalla liquidazione finanziaria dell'immane macello. · 
12. L.t.NZILLO. La disfatta. , 
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Questa guerra nega sopratutto lo spz'rito, di che era imbe-
vuta la società capitalistica, col colpire a morte le tendenze 
mercantili e sublimare le virtù guerriere, col rovesciare quindi 
tutti i valori sociali costituiti dei quali il capitalismo viveva. 
Ma v'è di più. La natura anticapitalistica di questa immane 
tragedia è dimostrata sopratutto dalla impossibilità di trovare 
un motivo concreto e sufficiente, dz' natura esclusivamente eco-
nomz'ca o capz'taHstz'ca, che possa giustificare l'esplosione del 
conflitto. 
Il Prof. Luigi Einaudi, il Pareto, molti scrittori dell'estero (I), 
hanno cercato d'individuare le possibili cause economiche che 
hanno determinato la guerra. Nessuno di loro è riuscito allo 
scopo. L'Einaudi nettamente esclude che il fattore economico 
di per sè abbia potuto provocare la guerra. 
La rivalità anglo-tedescà, di cui tanto si abusa è in buona 
parte una leggenda se vuolsi pensare che _avrebbe spinto l' In-
ghilterra a dichiarare la guerra. Dato il regime di libertà econo-
mica dell'Impero britannico, la Germania non aveva alcun biso-
-gno di far la guerra per conquistare i mercati inglesi, e nulla fa-
ceva sospettare alla vigilia del conflitto che il regime liberista· del 
Regno Unito e della porta aperta coloniale dov~ssero mutare 
in un tempo prossimo o remoto. 
È noto come vi fosse una certa spontanea divisione di 
produzione fra l'Inghilterra e la Germania; all'Inghilterra non 
( r) L'Einaudi fece in proposito una Relazione ai Lincei, il Pareto 
scrisse diverse articoli, e quanto agli stranieri basta consultare la Ri• 
vista Scz'entz'a. 
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interessava di annientare il .mercato tedesco, ma premeva di 
averlo più ricco ~ florido che fosse possibile. È infatti noto che 
la guerra ha costretto l'industria inglese a produrre certe ma-
terie prime e certe merci che mai erano state prodotte, in 
quanto v'era maggiore convenienza ad importarle dalla Ger-
mania. Finora nessuno degli economisti ha potuto dimostrare 
come e perchè una rivalità puramente commerciale anglo-tede-
sca ·avrebbe potuto scatenare una così immane guerra (1). 
(I) Se vuolsi dettagliare un pò · il concetto, basta ricordare che 
quanto all"agricoltura tanto la Germania she l'Inghilterra non bastavano 
a se stesse, in quanto entrambe dipendevano dall'estero µel fabbisogno 
alimentare. La vera ricchezza tedesca era ed è data dalla ricchezza 
mineraria, per essere i giacimenti carboniferi tedeschi di maggior du-
rata di tutti. Questa ricchezza era un monopolio di natura che nessuna 
vittoria marittima o terrestre avrebbe potuto distruggere. Il primato 
raggiunto dalla Germania nelle industrie chimiche ed e_lettriche non era · 
tale da minacciare in modo congruo le similari industrie inglesi. Lo 
stesso può dirsi di tutta la produzione industriale, e di tutto il movi-
mento commerciale tedesco. L'aspra concorrenza economica si svolgeva 
fra la Germania, l'Inghilterra e gli Stati Uniti, si batteva quarta con 
gagliardia la Francia, gli altri seguivano dopo. Come la guerra voluta 
e satanicamente preparata dall'Inghilterra potesse rimuovere le ragioni 
storiche e commerciali di una simile lotta economica, è cosa che solo 
tedeschi conoscono. 
I fatti contano più delle fandonie tedesche, e tra i fatti va notato 
che la duplice Intesà era per necessità contraria alla guerra. 
Basti considerare che al momento dello scoppio della guerra f 
capitali francesi collocati · all'estero ammontavano a 40 miliardi di lire• 
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Nè~regge di più la tesi cara agli ex-paladini della Gennania 
in Italia, che la Russia abbia provocata la guerra per non 
essere costretta ad accettare una tariffa doganale lesi~a degli 
interessi russi, come era avvenuta nel 1906. 
La falsità di questa è dimostrata oltre dall'essere pro-
pugnata dai tedeschi1 da diversi fatti di significazione schiac-
ciante. Le Memorie del generale Kuropatkine sono in gran 
parte rivolte a dimostrare come la Russia non avesse alcun 
interesse o alcuna convenienza a fare gÙerra alla Germania 
o all'Austria Ungheria. Erano gli argomenti delle alte sfere 
militari russe che il Kuropatkinè :i;iferiva. Ma che la ipotesi 
tedesca sia falsa è dimostrato dagli eventi di questo triennio 
di guerra, e/ dalle rivelazioni forniteci dalla Rivoluzione russa. 
Sappiamo infatti che l'Impero russo era alla mercè assoluta 
. dello spionaggio tedesco, che la guerra si è svolta attraverso 
(e quindi:un profitfo prelevato dall; estero di oltre un miliardo e mezzo). 
I capitali inglesi investiti all'estero erano 95 miliardi di li:r;e (con un 
profitto di circa 4 miliardi armui. (Grarnrnond). È invece noto che. gli 
investimenti effettivi del capitale tedesco all'estero sono calcolati dal-
1' Hellferich in 2 5 miliardi. Le banche livoravano più con l'intrigo, 
con l'astuzia che con reale apporto di capitali. L'avere capitali all'estero 
non è cosa che ecciti alla guerra ! 
Era invece eccitata alla guerra la Germania dalle precarietà del 
suo sviluppo industriale che mancava di ogni solida base. 
Cfr. HA.USER. Les methodes de l'ex pansz'o1t e'c_onomzque Allemande; · 
e per l'Italia, Cfr. La Germania _ alla conquista d'Italia, di G. PRE-
ZIOSI, 1916, Firenze. 
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una lunga serie di indescrivibili tradimenti, e che questa si-
tuazione durava da anni. La Germania quindi sap~;a la situa-
zione militare russa e le vere intenzioni delle sfere dirigènti 
dell'Impero russo.... e se provocò a guerra lo Czar, ciò fece 
nella fondata convinzìone di una facile vittoria. 
Perchè la guerra avesse potuto nascere da un conflitto 
latente fra imperialismi economici (ammessa la possibilità di 
un imperialismo a base esclusivamente economico) sarebbe 
stata n.ecessaria la coesistenza di diversi imperialismi, operanti 
contemporaneamente e nella identica direzione, e. nella assoluta 
ùnpossibz?z"là di accordo. 
Nulla di tutto ciò esisteva in ·Europa agli inizi del se-
colo XX, nè è esistito fino alla guerra. Le tendenze imperia-
listiche della Gran Brettagna, ammesso che esistessero, erano 
in gran parte conciliabili con quelle tedesche ed era indiscu-
tibilmente più conveniente per le parti, accordarsi, senza fare 
una guerra così 9-troce e spossante. Per oltre un decennio si 
tentò l'accordo, ma senza fortuna, per la ostinazione tedesca. 
La guerra rispondeva non solo .alla necessità di sistemare 
_i rapporti di concorrenza economica, ma ad un complesso dz' 
esigenze di natura assai diversa. Le m~tivazioni . economiche 
della guerra europea sono insufficienti ed inadeguate. 
Tutta la letteratura politica tedesca è ricca di dimostra-
zioni, di ragionamenti di previsioni intorno alla necessità di 
un conflitto con l'lnghilte;ra per « abbattere la supremazia 
marittima inglese » . .,,Anche molti anni prima, poco dòpo ·la 
guerr;a · franco-tedesca il Treitschke affermav:a, mentre nessun 
contrasto d'interessi esisteva e poteva esistere allora fra In-
182 LA GUERRA 
ghilterra e Germania, esser necessario regolare gli ultimi conti 
con l'Inghilterra. E per quarant'anni la Germania cova il 
sogno di annientare la potenza britannica. 
Non è storicamente esatto, nè logicamente accettabile 
che questa lotta, che oggi vediamo attuata possa essere stata 
provocata unicamente da una semplice contesa mercantile. 
Nella volontà di conquista della Germania, così lunga-
mente e pazientemente affinata, nel tacito agguerrirsi del mondo 
tedesco, nell'esplosione di odio antinglese abbiamo la €1.ocu-
mentazione più umana e •viva che la spinta alla guerra è stata 
data da un complesso di sentimenti, d' istinti, di passioni, di 
ragioni etniche, n;ligiose, morali, demografiche che hanno ine-
sorabilmente lanciato il popolo tedesco contro il popolo in-
glese, · sentimenti e passioni e istinti e ragioni che non pos-
sono semplicemente ridursi al fatto troppo semplice di una 
contesa economica. 
Io credo perciò che questa guerra sia una guerra z'dealz'stica, 
dovuta cioè a cause passz'onalt: e dijjicz'lmente dejinz'bilz~ complù:ate 
e valorizzate da elementi molteplù:i dz" ogni genere. 
IV. L'imperialismo germanfco è uno dei fenomeni più 
importanti ed il più gravido di conseguenze delh. storia con-
temporanea. Senza tenere il massi~o conto di esso, non è 
possibile capire alcun che della vita d'Europa nel secolo nostro. 
È uno dei fatti fondamentali che costituiscono l'architettura 
storica del presen_te. L'importanza di Bismark, assolutamente 
sovrana, negli effetti attuali, come in _tutti gli avvenimenti 
del secolo XIX si attua nell'aver saputo cogliere, indirizzare, -
accentuare, esasperare, questo imperialismo in una tensiGme 
/ 
• 
LA GUERRA 
così rapida e così forte (1). Ora l'imperialismo germanico, 
studiato nei suoi elementi costitutivi, ;isulta sì, di elementi 
economici, ma è anche e forse prevalentemente, materiato di 
elementi psicologici, culturali e passionali. 
Non penso affatto di negare la grande forza espansioni-
stica che è derivata al mondo tedesco dal rapido incremento 
demografico per cui l'emigrazione tedesca prima molto estesa, 
specie verso la Russia, la Francia, il N ord:America viene 
dopo il 1881 restringendosi, per essere assorbita dalla vita 
· economica interna. Anzi è da riconoscersi che lo sviluppo 
demografico non solo, ma tutta l'organizzazione economica 
(r) La coscienza imperialista tedesca si sviluppa con forza cre-
scente. Forse lo stesso Bismark non era consapevole della durezza del 
metallo che egli aveva fuso nel compiere , l'Unione tedesca. Non può 
affermarsi che Bismark sia stato imperialista nel senso che la ·parola 
assunse coi suoi successori. Il Bismark , si tenne amico dell'Inghilterra 
e della Russia; si oppose al Drang nach 0.gtm, e fu sempre contrario 
a qualunque politica coloniale. È suo il detto a proposito di espansione 
coloniale che « i possedimenti lontani sarebbero per i tedeschi ciò che 
la pellz'ccia di ermellino è per certi nobili polacchi, che non hanno 
camz'cia ». 
In seguito il Bismark si adattò fare i primi passi 'coloniali, ma 
sempre con concetto economico. È· verso il I 890, alla caduta di Bi-
smark e quando sale al trono Guglielmo II che la coscienza z·mperialz'sta 
si concreta, cristallizza e polarizza. 
Alla vigilia della guerra la Germania aveva un dominio coloniale 
di Kmq. 2,qoo,000. 
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della Germania era tale che consigliava, suggeriva e anche 
imponeva delle tendenze notevolmente invadenti. La produ-
zione della grande industria tedesca, accompagnata e aiutata 
da uno sviluppo bancario e creditorio di una fantastica au-
dacia perchè edificato sul nulla, data l'assoluta scarsezza di 
capitale, era diretta alla conquista dei mercati altnti con -il 
gettito di enormi quantità di merci, di gusto gr0ssolano, ma 
a basso prezzo. 
L'esportazione, · data una produzione su così vasta scala 
diventa una necessità, e tutta l'organizzazione economica ed 
anche statale congiurava a darle impulso, senza badare ai 
mezzi e con forme di aggressività senza precedenti. È là 
Germania che perfeziona l'arrne del dumpz'ng e l'adqpera 
senza scrupolo contro tutti i paesi, spalleggiati i produttori 
dallo stesso Governo (I). 
Ma questa lotta di concorrenza non era animata, dal 
tradizionale spirito mercantile inglese, francese, americano, 
ma risentiva in modo evidente e con forme di importanza 
crescente di un sentimento di co~quista non solo economica. 
Qui sta l'aspetto ccìratteristz'co e nuovo del fenomeno. 
(r) Intorn~ al dmnpùzg vanno sfrondate le inter~ssate esagerazioni 
dei nostri protezionisti. Questo mezzo di lotta è ~doperato da tempo 
da tutte le industrie. Fatto dai tedeschi• er* più pericoloso data la · 
disciplina dei pr~duttori ale!llanni, e dato che era esercitato sotto la 
guida delle grandi banche, con criterio unico, cioè con concetto po-
lz"tz'co. 
• 
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L'enorme slancio produttivo tedesco ayeva ben presto 
superato ogni previsione ( 1). Dopo il 1900, l'Inghilterra, ac-
cortasi della grande rivalità tedesca, aveva cominciato a re-
sistere, migliorando i suoi impianti, perfezionando i suoi me-
todi industriali, forte della sua secolare esperienza (2 ), sicchè 
l' industria tedesca, fondata tutta sul credito cominciava a 
dubitare di potere conquistare nuovi mercati, nuove vie com-
merciali, nuovi sbocchi nayali. Tutto ciò dava alimento alla 
( 1) Indici di 9-uesto sviluppo davvero prodigioso non mancano. 
Dal 1887 al 1912 il capitale è aumentato da 6 ½ a 30 miliardi 
di marchi. La ricchezza privata è calcolata dall' Hellfferich nel 1913 
a 875 wiliardi di lire con un reddito di 50 miliardi all'anno. Se-
condo il Prof. - :Mondaini quattro sono gli elementi che concorsero a 
siffatto mai veduto progresso: la ùtruzz'one, la tecni"ca,, l'organizzazione 
economica, la valorzzzazzone bancaria. 
Bisogna riconoscere che gli effetti del metodismo e della disczplz"na 
tedesca furon tali da spiegare la follia collettiva dalla quale questo ' 
popolo parve travolto! 
(2)- Il primo decennio del secolo XX - nel quale regna Edoar-
do VII __:._ è contrassegnato da -una forte ripresa del movimento · pro-
gressivo economico dell'Inghilterra. È Ù periodo nel quale il Regno 
Unito acquistà coscienza 9-el pericolo tedesco, le cui mire diventano 
chiaramente minacciose con lo sviluppo imprevisto ed inespÌicabile dato 
alla flotta. Tutta la politica estera è diversamente "arientata sia verso 
la Francia · che verso la Russia. Il mondo commerciale pur re~istendo 
alle lusinghe imperialiste di Chà.mberlain e riaffermando in memorabili 
lotte il proprio liberismo~ riesce in questa epoca -a fronteggiare, con dati 
di efficacia evidente, la rivalità tedesca. 
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corrente pangermanista, ma nofi" sarebbe bastato a provocare 
la guerra. 
Se anche l' ipatesi tedesca fosse stata vera, il che non 
è, una cris-i economica, quali sogliono verificarsi in tutti i 
paesi dominati da forti tensioni di produttività, avrebbe, sa-
crificando un certo numero cli vittime, risolto la situazione. 
La guerra venne perchè, oltre i fattori economici accen-
nati e altri concorrenti, come l'aspirazione ad un impero co-
loniale più vasto di quello in brevi anni conseguito e già 
rispettabile, in Germania, da un quarantennio, si era venuta 
sviluppando e diffondendo attraverso le correnti _invisibili e 
sotterranee della cultura, una ideologia imperialistica, intes-
suta di orgoglio di. razza, di ambizione, di supremazia, della 
coscienza della propria forza crescente, del sentimento pro-
fondo di esser chiamati dalle proprie qualità superiori a do-
minare sugli altri popoli ( r ). 
Questa ideologia ven!le sviluppandosi lentamente, meto-
dicamente come tutto si svolge nel popolo tedesco. È l'effetto 
di stratificazioni successive che sempre più s'affondano nella 
coscienza delle generazioni sopravvenienti. Tutte le sciènze, 
la critica, la storia, sono .asservite a questa idea e concor-
rono a diffonderla e sfaccettarla. 
(1) È superfluo indugiarsi a documentare queste asserzioni; ormai, 
dopo tre anni di guerra, esistono su questi dati, intere biblioteche, e 
le notizie su questa specie di esasperazione collettiva dei tedeschi sono 
a cognizione di tutti. Cfr. N. COLAIANNI: Le cause e le res.Pj/1-sabili'tà 
della guerra 1917. - A. NlCEFORO: Il Germanesimo, Rom~ 1917. 
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La superiorità del popolo tedesco si ritiene dimostrata 
dalla scienza antropologica, come dalle ricerche storiche, dai 
grandi chimici come dai politici. Le tre guerre vittoriose do-
cumentano eloquentemente della forza tedesca, mentre la di-
sciplina, l'am?'re al. sistema, l'esattezza stanno a ,provar,e che 
quella forza non può essere scomparsa, ma dev'essersi accre-
sciuta. l!na mentalità s( plasma, imbevuta . di questa fede 
nella forza e nella perfezione tedesca, nel diritto tedesco di 
dominare, datè queste sue superiori qualità, il mondo, e di 
disprezzare gli altri popoli. 
Si tenga presente il fatto che il popolo tedesco è dotato 
in misura limitatissima di quel senso critico, che presso gli 
altri popoli costituisce il perenne vaglio dei fatti e . la per-
petua contraddizione; che mancava in Germania qualsiasi 
partito politico rivoluzionario; che lo Stato era in mano ad 
una élz"te semi feudale, superba ed orgogliosa; che la scuola, 
l'Università, i clubs, le Accademie, le infinite Leghe navali, 
militari, commerciali non altro facevano che inspirare ed ali-
mentare una psicologia di guerra e di orgoglio, e poi si veda 
come in quarant'anni di preparazione, la coscienza tedesca 
sia stata plasmata ad una sola e grande passione : la con-
q,uista. 
Ecco la guerra. 
La vera causa della guerra è quindi assai più complessa 
e ines~ricabile di una semplice causa economica. È la risul-
tante di una tradizione, del coincidere e confluire di mille e 
mille sentimenti, che determinano unica e formidabile rìsul-
tante : una precisa volontà guerriera. Perchè occorre anche 
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pensare che questa Germania bellicosa, orgogliosa, insoffe-
rente, sicura di sè stessa e tlel st:io destino, feroce e disci-
plinata, implacabile e sentimentale, si · svolgeva, cresceva, in-
gigantiva, in una Europa di tendenze mercantilz", pacifistiche, 
democratiche. Mentre Francia, Inghilterra, Italia andavano de-
mocratizzandosi, doè spostando sempre più l'asse della vita 
sociale verso la massa anonima ed incosciente, la Germania 
serbava il suo duro regime prussiano. Mentre Francia, Italia, 
Inghilterra, Russia erano internamente dilaniate da contése 
politiche e sociali e da lotte di tendenze politiche, indebolite 
dall'avvicendarsi dei partiti al potere, o da movimenti rivo-
luzionari, distratte da mille _ passioni diffuse e diverse, la 
Germania covava in silenzio, compatta, unita, astuta, il suo 
sogno di conqtiista e poneva al suo attivo quelle scissioni po-
litiche che dilaniavano i popoli che già aveva stabilito di som-
mettere al suo volere. 
La possanza della Germania s'accresceva quindi pel con-
trasto sempre più visibile e profondo fra il regime, la costi-
tuzione, la volontà tedesca e il regime la costituzione e la 
volontà degli altri popoli. 
La guerra n~? doveva essere che l'attuazione di un pro-
gramma che potenzialmente, nella convinzione dei dirigenti 
tedeschi, era effettuato. Si trattava di tradurre in atto una 
situazione nettamente e fatalmente delineata. 
La guerra derivava direttamente d;ll'orgoglib i:ièlla Ger-
mania ed era g~erra di passione. Se l' individu@ opera nei 
momenti più decisivi dell'esistenza per impulso di passioni, 
-se queste passioni possono essere e sono quasi sempre in 
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contrasto col tornaconto puramente materiale, non pu&esclu":' 
dersi che i1 soffio di una passione collettiva possa trascinare 
un popolo e condurlo più e meglio che qualunque movente 
di natura pratica, verso il sacrificio e verso la strage. 
V. La guerra presente trae la sua. massi:rµa efficacia crea-
tiva da questa universale, anticapitalistica, sua origine passio-
nale,, Sovverte al pari di una rivoluzione tutti i fattori sociali, 
precisamente perchè partendo da impulsi idealistid, si svolge 
con ritmo creatore e misterioso e qetermina delle reazioni del 
pari idealistiche e antipositive. Tutte le guerre hanno neces-
sariamente qualcosa di passionale, e d'imperscrutabile, e tutte 
producono delle controreazioni di passione e di volontà : ma 
quel ·che più va considerato qui, si è precisamente il diffe~ 
renziarsi notevolissimo di questa dalle altre guerre, per ori-
gine, per significato, per irnmenshà, per ripercussioni, per am-
biente storie.o. 
Po_çhi momenti deL passato possono confrontarsi coll'at-
tuale; forse la caduta del!' Impero Romano ed il tumultuoso 
periodo delle invasioni barbariche, forse · il periodo storico, 
non meno tumultuoso, che chiude il Medio Evo ed inizia 
l'ern Moderno ed è compreso fra il sorgere della Monarchia 
francese di S; Luigi (1431-1456) e la riforma lutf;rana (1517), · 
forse la· Grande Rivoluzione Francese (1789-1793) sono pe-
riodi di importanza storica in parte comparabili, per profon-
dità e intensità a quello che andiamo traversando. 
Una dinamica possente travolge tutti gl' istituti sociali~ 
gli avvenimenti si susseguono con rapidità estrema, perchè la 
storia, che è sempre movimento1 ha in q_uesto istante una ye-
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locità eccezionale, Noi siamo come gli spettatori che vedes-
sero svolgersi una film cinematografica non coi trucchi nor-
malmente preveduti nell'avvenimento proiettato, ma con in-
solita velocità. Mentre però la macchina cinematografica forma 
la film con elementi preordinati, oggi la storia combina la 
sua film componendo insieme elementi ignoti o imprevedi-
bili e creando quindi ex novo le proiezioni dei fatti. I fattori 
-odierni di questa film sono popoli e governi, · razze ed 
eserciti, navi e ricchezze, stragi di uomini e rivoluzione di 
credenze, sovve.rtimento profondo ed universale di tutti i 
valori .... 
Ecco perchè può prevedersi che una nuova società di-
versa nella sua organizzazione, nelle sue finalità, nella strut-
tura economica, morale e politica uscirà da questo trapasso 
decisivo della storia. Il nostro è _momento decz"sivo. Questi mo-
menti· si sostanziano frequentei;p.ente ~elle guerre o nelle r~vo-
luzioni. L'umanità e l'effetto ed il prodotto non tanto _ di tutto 
il passato, ma -più esattamente di taluni momenti deczszvz· del 
passato. Tra un momento decisivo ed un altro scorrono dei 
secoli, che sono o sembrano incolori, incerti, insignificanti, e 
che accumulano silenziosamente il materiale per la nu~va crea .. 
zione. Questi momenti' decisivz~ costùuiscono delle soluzioni tragi-
che di una serie di problemi posti e non risolti subito dal 
normale svolgimento della vita, e sono quindi delle creazz'oni, 
dei /aitz' nuovi spinti verso l' ignoto .... 
Tutte le pretese leggi positiyistiche del progresso e del-
l'evoluzione storica non reggono di fronte a queste improvvi-
sazioni imprevedibili ed irrazionali della storia, per cui è 
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possibile l'emergere subitaneo, come dal nulla, di un no?1,tts 
ordo che sconvolga tutti i calcoli degli intellettuali e tutte le 
alchimie dei riformatori sociali e dia al trascorrer degli eventi 
una violenta avviata in un senso che nessuno aveva preve-
duto. Ecco perchè si disse che l'unica legge della storia è il 
caso ; nel çoncetto di caso può riassumersi questa complessa 
esperienza della storia. Ed ecco perchè non possa parlarsi 
di fatalità del divenire storico. La fatalità potrebbe ragione-
volme11:te presumersi ove si fosse certi che nessun evento 
imprevedibile e di natura tragica potesse intervenire a scon-
volgere i dati della previsione. 
La storia quindi si presenta come lo svolgimento e . Ja 
continuità della vita collettiva, dominata da numerose inco-
gnite. La tragedia risolve queste X: che sono macerie o 
creazione, guerra o,... rivoluzione, genio o cataclisma .... 
Lo spirito umano è organicamente incapace di compren-
dere questi momenti della storia. L' intelligenza considera per 
szstemz· tutto ciò che considera, laddove la storia si svolge 
sempre al di fuori di ogni istema, e specie i momenti deciszvz' 
sfuggono, come è facile comprendere, ad .ogni possibilità · di 
sistemazione. 
La gùerra presente ha sconvolto il sistema che gli scrit-
tori avevano disegnato del fenomeno capitalistico e del feno-
meno socialistico. Essi prevedevano che il processo del capi-
talismo sarebbe stato concluso o da una· rivoluzione proleta-
ria, o da una lenta ma graduale modificazione della sua 
struttura. 
Per essi quindi era certo che al capitalismo sarebbe se-
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guìto per mezzo di una rivoluzio~e, per alcuni, violenta, per 
altri pacifica, n socialismo. La guerra invece ha in primo 
·1uogo annientato le organizzazioni socialistiche come quelle 
capitalistiche e poi, col fatto dell'esplodere e del travolgere 
nel suo vortice tutta l'attività umana dell'epoca nostra, ha 
reso ·impossibile la rivoluzione in senso socialistico. 
Ma questa guerra è tuttavia rivoluzione. Significa la ur-
genza di risolvere il problema . sociale, òi trovare un nuovo 
assetto al disquilibrio dei popoli, di creare que~to assetto at-
traverso un immane conflitto bellico. 
La mancata vittoria della ,Germania ha ampliato, smisti.-
ratamente, i termini del problema, perchè ha moltiplicato le 
incognite della guerra. Se la Germania avesse potuto schiac-
ciare nell'agosto 1914 la Francia e decidere poi la ·pa:rstita 
con la Russia e l'Inghilterra, essa sarebbe diventata padrona 
del mondo (1). In questo caso un regime di approssimativa 
uni.formztà sarebbe seguìto alla .società attuale e qualunque 
fosse stato l'assetto sodale, esso si sarebbe comunque fondato 
sul predominio militare e morale del popolo tedescq. 
La Germania battuta sulla Marna, perdette l'immane 
partita. Tutti gli eventi bellici posteriori alla Marna confer-
mano, finora, la incapacità tedesca a vincere in modo asso-
. (I) I germano-fili italiani per giustificare la loro sommissione alla · 
Germania, negano, fra l'altro, ogni importanza · al movimento panger-
manz'sta. A me pare che l' esisteo.za o meno di una tendenza pangerma-
nica ( che _è provatissima) non ha che un valore relativo .... L'essenziale 
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luto e decisivo la guerra. E il progressivo ampliarsi del con-
flitto cem l'entrata in lotta accanto ali' Inghilterra, alla Fran-
cia_, alla Russia ed al Giappone prima dell'Italia, poi di tanti 
Stati minori, e l'intervento finalmente dell'America del Nord 
e del Sud e della Cina, non fanno che dimostrare il valore 
fon~amentale det conflitto mondiale. Ma questa grandissima 
alleanza antigermanica, lega di popoli la più formidabil_e della 
storia, non ha una z'dea positiva unz:·a, ha solo un dato nega-
tivo: ùnpedù-e l'egemonia t;desca. Fuori di ciò non rappresenta 
nulla. È un elemento questo, che va considerato e che com-
plica, fino a questo rnomento ogni possibilìtà di sintesi critica 
di questa guerra. 
I problemi sociali, morali, storici, economici che erano 
sul terreno, che avevano forse, nell'oscuro cozzo deile cause, 
concorso a provocare la guerra, restano, limitati e definiti 
nelle singole unità nazionali, e sono complicati da quelli creati 
dalla guerra stessa, confusi e soverchiati dai massimi problemi 
del nuovo assetto umano che la guerra stessa imporrà. 
VI. Noi vediamo gìà delineate e definite talune fra le 
conseguenze più vaste e signifi,cative del conflitto. 
ed il certo è che se Germania ed Austria avessero vinto la guerra, 
esse z'ndipendentemente dalle teorie professate dai tedeschi, e dalle stesse 
intenzioni dei promotori della guerra, sarebbero diventate padrone del 
mondo. 
Il nostro grançle PARETO, in una intervista dichiarò che se nel-
l'Agosto _1914 la Germania avesse avuto un u-0mo politico dell'altezza 
di Bisro;rk, ben presto avremmo avuto in Europa un Sacro Romano 
!~pero con la capitale a Berlino. 
13. LANZILLO, - Lo rdisfatta. 
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Vediamo risorgere negli Stati, uniti dalla necessità di di-
fesa contro la minaccia tedesca, le forme dell'orgoglio nazio-
nale, l'istinto guerriero, la passione di difendere il proprio 
patrimonio. Popoli profondamente ~ercantili come il belga ..o 
l' inglese, o infiacchiti dagli agi e dalla ricchezza e dal re-
gime democratico, come il francese, o scettici ed anazionali 
come l'italiano, sono stati rinnovati e trasformati dal soffio 
guerriero. I mutamenti politici e psicologici dei vari popoli in 
guerra -sono di una significazione grandissima. 
Un impero immenso, come il britannico, composto di 
molte parti distribuite per i continenti ed attraverso gli 
oceani di fronte alla minaccia germanica, si galvaniz-za e dà 
prova di una solidarietà politica e militare fra le sue parti 
costitutive davvero mirabile, e che nessuno avrebbe potuto 
avan~i la guerra, prevedere. 
L' Europa occidentale, che, come vedemmo, in tutto il 
processo storico del secolo XIX e del XX era perva,sa di 
mercantilismo, imbevuta di pacifismo, assetata di ricchezza, 
amante della vita e dei suoi agi, è costretta_ dalla guerra a 
mutare fulmineamente le · ~ue caratteristiche, una ideologia 
eroica si forma, miHoni di uomini occorrono, o volontad, o 
senza ostilità, per partecipare ad una guer~a che raggiunge 
un livello mai udito di distruzione. I sentimenti della morte, 
del sacrificio, della gloria, rinascono, e riaccendono, inattesi, 
le anime degli uomini viventi riel secolo nostro. I vincoli della 
disciplina interna, come della disciplina morale e militare, 
subiscono, per le necessità della guerra, una gagliarda stretta 
e i freni si tendon'b su popoli e su consuetudini che da de-
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cenni avevano allentato ogni lor freno. È una ripresa rigo-
rosa che non si compie ~enza reazioni, che non riesce nep-
pure completamente, almeno fino ad ora, perchè le forze 
superstiti dei regimi democratici e parlamentari tentano di 
salvare le concezioni in nome delle quali esse assunsero e 
detennero il potere. Nella vita interna dei paesi alleati si 
svolgono quindi forti lotte, che con diverso nome, ruolto si 
somi&"liano. È in Inghilterra la resistenza al servizio obbliga-
torio, e la tenace reazione pacifista ; è in Francia il movi-
mento che fa capo al Caillaux, è in Italia il movimento so-
cialista e giolittiano, è negli Stati Uniti la resistenza, assai 
complessa, di t('.ndenze contrarie, che W1lson sa abbattere in 
due anni di lotta con un formidabile suo colpo di ariete. 
La guerra lunga, estenuan!e, travagliata, sanguinosa, c_on 
vicend~ ed alternative drammatiche, con episodi- diversi di 
barbarie e di cavalleria, perdura da quasi quattro anni, muta 
indirizzi, obiettivi, direttive generaii, distrugge eserciti e uo-
mini, travolge re e minisfri.... lo spirito della società con-
temporanea è posto in una tensione mai preveduta, il sistema 
nervo~o della nostra vita è logoro da uno spasimo che ci di-
vora ed annienta .... Ma la guerra dura. L'umanità è travolta 
da un cieco cozzo di forzé e di realtà, alle quali deve ce-
dere .... Un imperativo morale, di onore e di avvenire trascina 
1a nazioni e schiaccia le forze co~trarie, le avversioni dei vili, 
la resistenza passiva dei deboli, gli/ntrighi d_ei politi canti e degli 
sp~~ulatori, i tradimenti ed i complotti delle correnti pacifiste. 
La trasforma7,ione dell'animo delle società si compie sotto 
questo imperativo direi, quasi sovrumano, vincendo difficoltà 
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gravissime. Quando si conoscerà appieno la storia della guerra 
mondiale, si resterà indicibilmente sorpresi delle difficoltà im-
mani, di ogni genere che le Nazioni latine ed anglosassoni 
han dovuto superare per impedire il trionfo teutonico. L'o-
stacolo maggiore apparirà senza dubbio la necessità che si 
dovette affrontare e superare, dz" una rivoluzione psi"cologz'ca 
nella nostra vz'ta spirz'tuale e poHtz'ca. Questa rivoluzione non è 
stata completa, ed era impossibi-lè che fos·se completa poichè 
quella mentalità tradizionale ~era connessa e fusa cogli stessi 
regimi pubblici dei nostri paesi, ma vive ancora in una parte 
fortissima delle nazioni nostre e si oppone allo sviluppo fa-
tale d~lla storìa presente. È la tragedia nella tragedia. 
Sarà di sommo conforto a noi, se saremo vivi, ed ai 
nostri posteri il sapere che, comunque, le nostre forze sane 
pravalsero sempre. 
Rinasce anche la reli~i'one. Co_sì risorge tutta una visione 
spirituale della vita, una sana e forte concezione quale nes-
suno avrebbe potuto prevederla, che vede fortemente la realtà> 
non· si piega di fronte al_ pericolo, non attende la felicità. 
Il r5 settembre r9r4 Lloyd George, con un discorso di 
propaganda guerriera tenuto al Queen's Hall di Londra con-
cludeva _con queste significative parole: 
« Il popolo in ogni terra guadagnerà da queste lotte più 
di qu,anto esso ora non sappia comprendere. Sarà liberato 
dalla maggior minaccia alla ✓sua libertà, ma ciò non è tutto. 
C'è qualco!,a d' infinitamente più grande e più durevole che 
emerge da questo vasto conflitto, un nuovo patriottismo più 
ricco, più nobile e più alto dell'antico. Io scorgo in ogni 
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classe alta e bassa che si spoglia dell'egoismo, una nuova 
prova che l'onore della n,azi~ne non consiste soltanto nel 
mantenere alta la gloria sul campo della lotta, ma anche nel 
proteggerne le _ cose in bisogno. Si aprono nuovi orizzonti. J;,a 
grande marea di lusso e di accidia che aveva dilagato sulle 
terre si ritrae, e nuova terra si scopre. Scqrgiamo per la 
prima volta le cose fondamentali che veramente importano 
nella vita, la visione delle quali ci era stata oscurata dal lus-
sureggiare -tropicale della prosperità. 
Lasciatemi esprimere con una semplice parabola ciò che 
io credo . questa guerra faccia per noi. Io so di una valle dei 
Galles tra l_e montagne ed il mare ; di una bella valle limi~ 
tata e ristret,ta, che si fa scher1+10 dei monti contro le aspe-
rità dei venti. Ma questa valle era pure assai snervante e 
ricordo che i ragazzi erano usi di ascendere il colle dietro il vil-
laggio, per gettare uno sguardo, sugli alti monti in lontananza 
e per sent:rsi eccit,; ti dalla frescura delle brezze Yen :enti da 
quelle cime e dallo spettacolo grandioso da es~e .offerto. 
Noi per divàrse generazioni siamo vissuli in una simile 
Yalle riparata; ,;:i eraYamo · avvezzi a troppi agi ed a troppi · 
comodi, forse molti di noi siamo stati troppo egoisti, e la-
s ; Yera mano del fato ci ha spinti a colpi di frusta, fino ad 
una altezza della quale possiamo scorgere le grandi cose 
eterne che veramente importano .per una nazione, le alte cime 
che forse avevam.o scordate, @nore, Dovere, Patriottismo, e 
ammantato da:l bianco splendore delle nevi: il grande pin-
nacolo del Sacrificio erto ·e diritto verso i cieli come un n;-
vido dito indicante! 
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Si ridiscenderà nella valle, rr,::a finchè sopravvivano gli 
uomini e le donne di questa generazione port~ranno in cuore 
l' immagine di quei grandi picchi montani, saldi e tetragoni 
sulle loro basi anche quando l' Europa si agili e si scnota 
nella convulsione di una grande guerra ». 
La parola di questo ]Vlinistro è profondamente vera. 
L' Europa sorpresa nel suo godimento materialistico, ri-
trova le antiche v:rtù. La morte perde la sua terrificante ap-
parenza e in tutti gli uomini, costretti daìla minaccia del,.., 
nemico a combattere, rinasce il sentimento dell'abnegazione 
e del sacrificio, la capacilà della rinunzia alla propria esi-
stenza individuale di fronte alle ragioni p_erenni .dell' esi-
stenza della specie che parevano sepolte 1~er sempre nel loro 
cuore. 
È l'epopea che, ritorna. , 
VII. A questo punto del nostro scritto netta::nente e con 
più virn luce si vede qua!e sia stata e come decisiva, quella 
disfatta del so:ialzsmo di che abbiamo lungamente detto nel'.e 
pagine che precedono. Vedemmo avanti l'aspetto negativo di 
quella disfatta, gli elementi cioè che' venendo meno, resero 
vano il grande tentativo rivoluzionario fatto in nome del so-
cialismo. Ma la guerra non solo rese evidenti e tangibili 
quei fenomeni negativi, ma ha posto altresì gli elementi 
positivi che rendono quella disfatta più grave e più duraturi 
suoi effetti. 
La guerra ha creato e va sempre più sviluppando uno 
" stato di animo profondamente antitetico a quello che il so-
cialismo tendeva a -1 formare: la guerra ha fatto .risorgere, ri-
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vivere, fortificare, esasperare quelìe divisioni nazionali ed etni,. 
che, che già nella loro fo~ma blanda del periodo pacifiéo, 
costituivano un notevole ostacolo allo sviluppo internazionale 
operaio; ha distrutto gli aspetti pi~ apparenti e drammatici 
della divisione di classe, riunendo tutte le classi in un unico-
fascio operante in nome d'idealità trascendenti e tutte por-
tando verso la suprema delle negazioni: la morte; ha fatto 
risorgere delle esigenze innegabili e istintive dello spirito, che 
per la loro universalità, erano comuni a tutte le classi, come 
l'amore e la difesa del territorio, con tutta la poesia e il 
sentimento che questi concetti racchiudono, e tutta la fede 
l'ardore che a~cendono nel cuore degli uomini, la guerra ha 
infine risuscitato tutto un · tumulto di passioni che parevano 
spente, e che ripresa l'antica -vigoria, hanno trascinato gli uo-
mini volenti o nolenti, qualunque fosse la classe cui appar-
tenevano, verso una sola ragione di vita e di lotta. Sarebbe 
puramente accademico chiedersi se ciò sia bene o male, pre-
vedibile o non prevedibile dai sacri canoni del socialismo (r). 
(I) Il partito socialista italiano che è il solo nel mondo che · 
svolga una azione attiva e concreta contraria alla guerra, non ha mai 
dato una giustificazione teorica o critica del proprio operato. L'organo 
del partito ha sconfessato tutti coloro che fra gl' inscritti, hanno di-
scusso comunque dei problemi attinenti alla guerra. Quale poi sia il 
vero concetto dell'Avanti'! non si sa. La sconfitta dell'Italia equivale 
al socialismo? non pare. - Il pacifismo ad ogni costo è socialismo? 
Neppure. - Il leni'riz'smo è socialismo? No, perchè è anarchismo. 
Che vuole adunque l'Avanti che sconfessa le dichiarazioni del 
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conforme o non ai desideri dei vari partiti socialisti di Eu.:. 
ropa. L'importante è che, storicamente sia avvenuto ciò, ed 
è del pari importante tenere presente gli effetti che da simile 
nuovo stato posson derivare. 
Il problema: che il socialismo doveva ri_solvere consisteva 
nel fare una rivoluzione che negasse sì, lo Stato, i:na rispet-
tasse il . patrimonio nazionale dei vari paesi. È facile com-
prendere che il socialismo come nel suo. aspetto economico 
appariva il germoglio vigoroso del capitalismo, nel suo aspetto 
generale e morale avrebbe continuata la tradizione storica della 
società. Non v'è nessuna seria argomentazione che faccia ri-
tenere che il regime socialista avrebbe distrutto la famiglia, 
eliminato l'amor di patria, annientato radicalmente tutti i rap-
porti sentimentali e tutti i concetti etici e filosofici uni_versal-
mente accettati. 
Profondi mutamen_ti psicologici si sarebbero verificati, ed 
erano gi' ~borazione, ~a avrebbero avuto u\ln sviluppn 
grupp parlame~lare alla Camera nella nota seduta dopo la disfatta 
di Ca oretto? 
È · opratutto doloroso che un gruppetto di incoscienti possa usare 
l' Avantz"! a, proprio piacimento e sfruttare la lunga, spes,so generosa, • 
' . 
tradizione di' questo foglio, per arrecare all'Italia un danno maggiore 
che diverse battaglie perdute. Ed è grandissima la responsabilità della 
maggioranza del partito, che è formata di galantuomini, nel consentire 
a quei quattro analfabeti o miserabili una condotta che non è socia• 
lista, ma giova assai bene alla resistenza germanica ed al prolungamento 
della guerra. 
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lento e impercettibile, i grandi ·concetti fondamentali della 
vita sociale sarebbero rimasti fermL 
Ma, pur rispettando i grandi sentimenti acquisiti da se-
-coli alla coscienza umana, il socialismo aveva bisogno di una 
concezione intert1azionalista, anche e sopratutto sotto l'aspetto 
sentimentale, fra le classi lavoratrici dei diversi paesi. La 
guerra ha creato delle barriere di odio che solo moltissimi 
anni di pace potranno estinguere. 
La guerra attuale se avesse avuto l'esito preveduto dalla 
Germania, avrebbe schiacciato colle armi le forme ideali di 
molte nazionalità europee. I pangermanisti tedeschi dissero 
a chiare 71ote cho essi intendey,ano sostituire la loro cu1tura 
alle culture preesistenti, a "loro avviso, inferiori. E la conqui-
sta del Belgio. ed i metodi di governo colà inaugurati ·non 
smentiscono davvero le teorie dei suddetti scrittori. 
Questa guerra adunque tendeva ad annientare dèlle tra-
dizioni·, delle concezioni ideali individuate e vigorose. La Ger-
mania vuole i marz: quei mari · che la storia non le ha dati 
e per aver-li: non avrebbe esitato a sopprimere le civiltà ne-
miche. 
La resistenza delle civil tà minacciate: specie dell'inglese 
e qella latina, costituisce una guerra di difésa e di conser-
vazione delle loro più profonde energie, dei loro caratteri più 
peculiari, di tutti i loro più preziosi elementi costitutivi. Se 
i socialisti francesi e inglesi avessero negato questa difesa al 
p.atrimoni0 del loro passato, si sarebbero posti fuori della 
sto.rià: la livoluzione russa insegni, tanto assurdo, avrebbe. 
voluto significare l'adesione all'annientamento delle po iz:oni 
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acquisite ; alla rovina capricciosa ed insensata del presente, 
in nome di che? ... Di un socialismo avvenire che la guerra 
rendeva ipotetico e inafferrabile ? 
La tradz'zz'one, cz'oè il passato, è patrimonio comune, come 
l'arte, o la filosofia, dz' tutte le clazsi. 
L' internazionalismo è un fenomeno storico che era sco-
nosciuto fino al nascere del socialismo. Esso nacque come 
e_sigenza di guerra per lo svolgimento della lotta di classe, 
quando meglio si approfon_divano, pel formarsi delle unità 
statali a base nazionale, le divergenze psirnlogiche e le vo-
lcmtà nazionali. E le rag-ioni dell' internazionalismo non sor-
passavano ~le necessità della lotta politica fra le classi. Vi fu 
una tendenza di una negazione assoluta della patria, ma essa 
fu di origine anarcoide, più éhe socialistica. Pel socialismo, 
il passato _.:_ e la patria è sopratutto culto del passato -
restava un bene da difendere, in quanto la classe operaia 
doveva esserne erede e compartecipe. 
La guerra attuale ha completamente eliminato la possi-
bilità di quell' interm.zionalismo politico, che era praticamente 
e teoricamente indispensabile al socialismo. 
Se anche la Germania perd~rà la guerra, non è probabile 
che il tempo che seguirà, possa favorire il risorgere di quelle me-
desime ideologie che prima della guerra esistevano. La guerra 
trasformerà la- costituzione interna degli Stati, . come la loro 
conformazione geografica. E facilmente supponibile che le 
conseguenze di questo sconvolgimento si rifletteranno su tutti 
i paesi ; la .forza sarà 1-a grande legge che determinerà ta:i 
spos_tamenti e s'imporrà sovranamente ai vinti ed ai neutri. 
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Nel nuovo assetto nessuno può prevedere quale potrà 
essere l'aspetto che la lotta di classe assumerà, se sarà fe-
nomeno puramente economico, o se avrà un contenuto poli-
tico, se si esplicherà in forme rivoluzionarie o con altri atteg-
giamenti oggi inimmaginabili. 
Il socialismo sorse per ragioni del tutto storiche e oc-
casionali, così come il capitalismo. Mutate domani le diret-
tive generali della vita economica e storica, gl' impulsi psi-
cologici e passionali, non è -affatto certo che si ripro9uca un 
proletariato con le identiche tendenze rivoluzionarie che la 
storia ci ha mostrato verso la fine del secolo XVIII. 
. VIII. Esaminiamo particolarmente l'azione del socialismo 
in Italia di fronte alla guerra. 
Delle va ie fazioni del socialismo, solo una tendenza, 
quella concentrata nel partito ufficiale, ha assu';.1to questa ri-
gida attitudine antibellica. :pall' istesso partito un notevole 
numero di. in~critti si e -dimesso in segno di protesta contro 
la politica antibellica. Sicchè se si volesse considerare n 
fatto, non si potrebbe garantire che l'attegg;amento della 
Direzione del Partito e de1l' Avanti'! sia condiviso dalla mag-
gioranza dei socialisti italiani. 
È un atteggiamento politicamente spiegabile ? o teorica-
mente giustificabile ? 
Noi sp~riamo di avere dato risposta ·con questo li-
bretto. 
Questa guerra è la prova storica inconfutabil_e che le 
arandi forze spirituali e le correnti di tradizione, di pen-
o ' 
siero, di costume ecc. che costituirono nei secoli l'impalca-
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tura sociale, non solo esistono ancora, ma sono €lesse più di 
prima gli archi di volta della vita sociale. Tali per prime 
le profonde demarcazioni' nazzonalz'. Il socialismo si fon~ava 
·sul presupposto che vi fosse un interesse di classe s1tperz'ore 
a,llo interesse nazionale, o all'istinto di razza, o alle diver-
genze etniche ccn la guerra mondiale questo presupposto è 
crollato. 
Chiunque abbia senno e coscienza, è costretto ad am-
mettere che il proletariato organizzato non può essere indif-
ferente alle vicissitudini internazionali, ai diritti nazionali, 
:alle esigenze fondamentali della propria razza, al richiamo 
dell'onor patrio e della proprfa Celignità. Non è -men vero che 
1e organiw:azi?ni operaie nazionali pos~ano avere, hanno inte-
ressi speciali, tornaconto o .danno, a seconda che da una 
guerra derivi una certa s:stemazione territoriale invece che 
un'altra. 
La base internazionale del socialismo è quindi Ji.p,z'ta. I 
:socialisti italiani, con l'ostinata e recisa affermazione del 
loro internazionalismo si te_ngono avvinchiati ad un ca-
davere. 
Non è serio asserire che il socialismo sia qualcosa al di 
fuori -della storia così che possa considerare con avversità o 
indifferenza una guerra che sommuove tutte le basi storiche 
della vita moderna e tutto và rielaborando in forme diverse 
-0ggi imprecisabili. ; 
I socialisti italiani non ci hanno dato alcuna dfchiara-
.zione teorica dei motz'vi della loro condotta. Ciò che pubblica 
l'Avanti"! non merita di essere discusso se non dal punto· di 
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vista politico. Gli articoli della Critù:a Sodale non hanno un 
concetto rettilineo e quàndo discutono la guerra, entrano in 
un terreno borghese (per usare il loro stt'le) trattando le que-
stioni di merz·to che la guerra solleva, non le questioni di 
mass/ma della legittimità teorica del!' attitudine del socialismo 
ilaliano (I). 
Uno degli argomenti più comuni usati dai socialisti è-
questo: 
( 1) È una falsità quella usata dai socialisti italiani quanqo vogliono, 
far credere che il loro atteggiamento sia quello adottato in Germania 
da Carlo ~ Liebeknecht e Ìn Austria dal Adler. Noi ignoriamo i veri 
motivi teorici della condotta di Liebknecht, ma a quel c::he &i" sa, pare-
che egli sia contrario all'imperialismo della Germania, Non ha mai 
sostenuto che i lavoratori tedeschi dovessero sacrificare la Germania agli 
interessi internazionali operai. Presso a poco identico è stato l'atteggia-
mento dell'Adler. 
I sapientoni dell'Avanti'! interpretano la lotta di classe con 
1
il 
concetto macclieronico che Vilfredo Pareto descrive nel N, 830 della. 
sua grande Sodologia. 
« La sociologia diventa una scienza facilissima; · è inutile perder-
tempo e fatica per scoprire le relazioni dei fenomeni, le loro uniformità; 
qualsiasi fatto c! narri la storia, qualsiasi istituzione ci descriva, qual• 
siasi ordinamento politico, 1Uorale, religioso ci facci~ conoscere, tutti 
hanno per unica causa l'azione della « borghesia > per « sfruttare il 
proletariato>, Se i fatti corrispondessero a queste deduzj.oni, avremmo-
una scienza perfetta quanto e più di ogni altra scienza umana ; disgra-
ziatamente la teoria va per una via e i fatti per un'altra, interamente 
diversa». 
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« La guerra non è capace di rz'solvere i problemi attualt' per 
z' quali' fu scatmata, ma rùsce solo a chzari're la ni:cessz·tà di nn-
dere i popoH arbitri dei" loro destù~z~ I governi son dominati 
dagli avvenimenti.. .. ». Basta_ considerare la povertà polemica 
e teorica di questo concetto, la falsità storica sulla quale si 
fonda, per vedere di che è composto quel tono di superio-
rità ironico dei socialisti di fronte alla guerra. 
L'epilogo logico del ragionamento socialista è « che la 
guerra non è nc
1
cessaria » che è f~Ùa per pura manìa san-
guinana dei dirigenti d'ognz·paese. 
Tùtto il metodo critico dei socialisti, si fonda su questo 
argomento. Essi non osano dichiararlo apertamente, ma è sot-
. tinteso necessariamente in ogni loro articolo o discorso, an-
che dopo il tremendo esperimento della pace russo-tedesca. 
È il caso di aprire un concorso fra gli storici perchè sap-
piano indicarci nella storia di tutte le teor~e sociali, an~he le 
più aberranti dal senso comune, una 13iù grossa bestialità di 
questa. Dixci. cioè se è possibile pensare, lecito sostenere che 
questo conflitto mondiale ~ia « non ne~essario » e se vi è diffe-
renza fra dichiarare « non necessaria » la guerra universale 
di oggi, e il dichiarare non necessario il...; tramonto del Sole, 
o il fenomeno delle maree o un qualsiasi altro evento della 
vita naturale! Eppure su questa argomentazione insulsa su que-
sta corbelleria ~enza pari e senza confronti si basa tutta -
dico tutta - la polemica del partito socialista contro la gùerra, 
in Parlamento, nei giornali, nei circoli, nelle .... osterie .... 
Lo sforzo dell'Avanti·! è diretto sempre a dimostrare bor-
ghese la guerra che investe tutte le classi e tu~ti i popoli. 
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Tutta l'architettura logica del pensiero socialista italiano 
:si riduce a que$to. 
Essi hanno della lotta di classe una concezione macche-
ronica, balorda .... tutto ciò -che la critica sindacalista ha· detto 
.sulla lotta di classe per loro non esiste, son restati fermi al 
dogmatismo semplicista di cui parla il Pareto. 
L'argomento adottato con molta frequenza dagli sctitto-
relli del partito di dire chè la guerra non risolve è secon-
dario nella questione. È in fondo una prova della ignoranza 
<lei socialisti italiani, non solo in ciò che è la storiografia so-
cialista, ma in tutte le questioni della vita moderna (1). 
È soltanto stolto parlare di guerra che non risolve. 
Come se tutta la storia degli uomini non sia _storia di 
eterne guerre.... e come se si potesse capir nulla degli a vve-
nimenti del passato senza dare un significato preponderante 
alla guerra ! 
(1) Non bisogna trascurare che i soc;ialis_ti itaìiani, sono vittima 
della loro stessa ignoranza. Il segreto intellettuale del loro atteggia-
mento è in guesta sconfinata ignoranza, la loro stessa malafede di me-
todo, dipende strettamente dalla loro somaraggine. Essi ignorano tutto: 
la storia, la geografia, la economia, la politica, le leggi demografiche, 
le correnti commerciali, lo sviluppo dei popoli, la struttura delle altre 
nazioni e le loro tendenze, la politica operaia straniera, la storia del 
socialismo ..• non sanno nulla .• , e vivono beati superbi di questa loro 
crassa ed illf mi tata ignoranza. 
Quasi tutti gli elementi intelligenti, anche operai, hanno abban-
donato il partito. 
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Tutti i momenti decisivi · della umanità sono controse-
gnati da spluzioni guerriere .... Salamina, Zama, Pojtiers, Le-
panto, Valmy, Waterloo, Sedan, son nomi che rivelano profonde 
crisi vio1ente di fatti decisivi per secoli nella storia. 
Perchè questa guerra non debba essere d~cisivà come le 
altre di tutti i secoli, è un mistero che la Crùz'ca Sociale do-
vrebbe svelarci .... Pure un grandissimo socialista che gl' in-
scritti al partito ignorano, scrisse, da sociaHsta, un grande li-
bro sul significato profondo della guerra!... È La Gue,·m et 
la Paz'x di Pietro Giuseppe Proudhon. 
Ivi può vedersi come un grande spirito di scrittore e di 
socialista, un gigante · del pensiero proletario, giudicasse la 
guerra e le forze creative e rin~ov·atrici che la guerra porta. . 
necessariamente nel suo seno sanguinoso. Ivi può . vedersi. 
quale sia stato nei secoli il compito della guerra e come vi 
. sia nell'u~anità il fermento eterno e indistruttibile della guerra. 
Tuttavia l'atteggiamento di questo partito s,e pur para-
dossale e assurdo, sarebbe stato rispettabile se si - fosse man-
te!}uto nella pratica quotidiana in una posizione di p;udente 
riserbo, · avesse silenziosamente lasciato che la guerra si svol-
gesse, senza ~ompiere atti di adesione, ma neppure atti. che 
potessero riuscire concretamente favorevoli al nemico. E in 
fondo possibile e legittimo ammettere che i più tenaci e fe-
deli assertori della idealità socialista non avessero voluto rin-
negare crudamente, come gli altri hanno fatto, le loro spe-
ranze ed avesserb voluto attendere, nella fede che dòpo la 
guerra i legami dell'internazionale potessero riallacciarsi. Era 
un atteggiamento che rivelava una eccezionale miopia. intel-
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lettuale, ma restava nel campo della onestà politica. II do-
mani oscuro, gli eventi misteriosi _dell'avvenire ·avrebbero po-
tuto dar loro ragione. 
Ma i socialisti italiani non si limitarono affatto, neppur 
dopo l'invasione tedesca del Veneto, a questo contegno di 
attesa, . di silenzio, di fede. 
_ Essi hanno compiuto come quand.o e dove . han potuto 
una politica nett~merite contraria alla nazione, cercato d{ smi-
nuire, screditare i valori della nazione, abbattere i governi, 
influire_ sulle masse. 
Essi, in nome del socialismo, operano in senso dz'vergente 
alla vittoria italiana. Giudicherà la Storia delle responsabi-
lità che il partito socialista ha assunto in conseguenza del suo 
c~ntegno concreto, negli avvenimenti bellici ed ìntemi del 1917. 
Non é qui il luogo di giudicarli. 
Qui _è invece opportuno dire come una concreta politica 
di opposizione alla. guerra della propria nazione, non è af-
fatto compresa nei canoni socialisti. Questi se mai avreb-
bero detto che il movimento rivoluzionario doveva essere si-
multaneo in tutte le nazioni impegnate nel conflitto. Un mo-
vimento unilaterale, è compiuto dal proletariato della na-
zione più debole, mentre quello della nazione forte sz' batte, 
non provoca: il socialismo, provoca la disfatta. 
Sicchè il contegno del partito socialista italiano non può 
ritenersi conforme ai propri principi. Esso è pernicioso e ine-
Sl')licabile per ragioni politiche e per ragioni storiche. 
La disfatta del socialismo va intesa nel senso che ab-
biamo indicato. 
u. LANZILLO. - La disfatta. 
J, 
I 
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La guer~a è il suo equivalente. Ma qualcosa del socia-
lismo di Marx è pur restato e non poca C')Sa •••• Resta soprà-
tutto la dottrina del mater/alismo storico, il metodo cioè di 
esaminare e cercare di spiegare gli avvenimenti tenendo pre-
_senti i conflitti d'interessi fra ]e classi e considerando le ri-
percussioni ohe questi confli~ti indistruttibili possono provo-
care nei fenom~ni connessi immediati o remoti. 
La guerra ~on ha distrutto la lotta di classe, l'ha sol-
tanto attenuata, in parte assorbita. Non è in questo · senso 
che io parlo di · disfatta del soczalismo. La disfatta è della con-
cezione ·poliedrica, monistica del socialismo. Perciò insisto 
nelle pagine seguenti nel dimostrare che dalla rovina il sin-
dacalismo si salverà, sia pure rinnovato, ·sia pure tempra!_? 
con nuove esperienze dalla guerra medesima forni te. 
CAPITOLO VII. 
Il dilemma dell'Europa di domani. 
L Contenuto del capitolo. - II. In questa guerra v'è un blocco nega-
tivo di tutti i popoli contro la Germania: non · basterà a distrug-
g re l'orgoglio tedesco. - III. Devesi intendere la necessità di 
creare possenti energie interne negli stati antJtedeschi: come questo 
processo di trasformazione sia in isviluppo. - IV. L'Inghilterra 
e la Francia, - V. L'intervento degli Stati Uniti. - YI. :u 
disfacimento russo. - VII. L'Italia nella guerra eu~pea: la 
neutralità~ la crisi per lo intervento ricapitolano tutto il cinquan-
tennio della vita nazionnle. - VIII. La crisi delle istituzioni de-
mocratiche e i suoi presumibili effetti. - IX. Il dilemma delle 
potenze della Intesa per vinc€re e dopo aver vinto. - X. Ull 
pensiero di Proudhon e il dovere d'Italia. 
- Non sien le genti ancor troppo ·sicure 
a g:iudicare, si come quei che stima 
la biade in campo pria che sien mature; 
- eh' io ho veduto tutto il verno prima 
il pr,un mostrarsi rigi~o e feroc1;, 
poscia p·ortar la rosa 10 su la cima· 
- e legno vidi già dritto e veloce ' 
correr lo mar per tutto suo cammino, 
perire al fine all'entrar della foce. 
Paradiso, XIII, 13t. 
I. In questo capitolo esa~ineremo il problema politico 
e morale, europeo e mondiale, e quello particolare, e con 
particolar cura, del!' Italia, quali ci sembra debbanQ conside~ 
rarsi in conseguenza della di;fatta del socialismo e della 
guerra che va svolgendosi (r). 
(r) La 2a. edizione di questa operetta si stampa mentre la guerra è 
sospesa dall'armistizio; in conseguenza della schiacciante vittoria del-
1' Intesa, quando l'Austria è crollata e la Germania ~i è trasformata. in 
repubblica.. Questi grandiosi avvenimenti mi obbligherebbero ad aggiun-
_gere nuove considerazioni al volume. Ma si tratterebbe di modifiche 
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Dopo quasi_ quattro anni 4i gllerra abbiamo una messe 
notevole di elementi di giudizio, di dati storici e di idee, che 
possono autorizzarci alla ulteriore indagine di ciò che sarà 
per essere· il mondo per effetto di questa guerra. Le pre\'1-
sioni non sono legittime ove pretendano contenere il detta-
glio dei futuri avvenimenti, o precisare lo sviluppo dei varii 
intrecci che questi possono avere. Nulla di ciò~· quì, sarà ten-
tato, ma si cercherà di considerare quali, in diretta conse-
guenza ~ei grandi fatti di questo quatriennio, possano essere 
le direttive generali, morali, psicologiche e storiche che il 
mondo andrà ad assumere, e quali siano, fra le possibili, le 
direttive che è, nello interesse dell' Italia, onesto augurarsi. 
II. Il fenomeno storico che in questa grande guerra 
maggiormente impressionerà, i posteri, sarà il vedere come 
essa sia caratterizzata da una lega quasi universale di tutti 
i popoli di Europa, di America e di Asia cpntro le potenze-
Centrali, cioè contro la Germania. È una coalizione mondiale 
di tutti i popoli contro un solo popolo. 
Si dovrà dire che maggiori erano le vittorie della Ger-
mania, più cresceva il numero dei suoi nemici. Le manifesta-
zioni di forza, di volontà, di violenza, della Germania non. 
.hanno fatto che produrre l'effetto contrario a quello che in. 
altri secoli si sarebbe avverato, e che essa stessa certamente 
di dettaglio. Mi limito a sopprimere qualche nota, o qualche accenno,. 
qua e là nel testo, Prererisco che. il tracciato iniziale resti integro, perchè 
non è affatto dimostrato dai recenti avvenimenti che le tesi fondamentali ,. 
la filosofia del volume siano cornunqu~ distrutte. 
(Nota alla 2a Ed.; dz"cembre 191!?)~ 
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sperava: hanno fatto_ crescere la resistenza dei nemici e au-
m~ntare le loro falangi armate. 
Allo inizio di questo r9r8 deve constatarsi che, mentre 
la Germania ha occupato forse più di metà di Europa, le 
potenze del blocco antigèrmanico hanno il pegno o la soli-
darietà di interi continenti: il Nord America, l'Asia, -l'Africa, 
1e C9lonie inglesi, il Su?- America. La partita ha assunto pro-
porzioni immense. 
La tragedia della Germania si svolge in una forma che 
pare uno scherzo beffardo del destino. Essa, aiutata dal tra-
dimento o da una satanica abilità nello sfruttamento delle 
contingenze del nemico, vince; ma è una marcia verso l' inaf-
ferrabile, verso l'infinito., .. È oggi schiacciata dal peso delle 
sue conquiste territoriali, .è impedita di far là pace dallo 
stesso pondo delle sue vittorie, dalle esigenze perentorie del 
suo orgoglio naziona'e. È chiusa in una tenaglia di fuoco e 
dovrà resistere fino all'estremo. In questa resistenza svilup-
perà tutti i mezzi, userà senza scrupoli ,tutte le armi, le più 
feroci e le più sleali, le più vili e le p~ù disperate. La sua im-
presa egemonica è troppo megalomane perchè possa riuscire, 
ma è troppo possente e forbita perchè possa arrestarsi a metà. 
Tuttavia possiamo prevedere con sufficiente sic~rezza 
che la Germania uscirà sconfitta da questa guerra. Il cer-
chio di acciaio e il genio connesso e molteplice dei suoi ne-
mici finirà per abbatterla. 
J1fa ciò è nulla. Non bisogna dimenticare · che noi parte-
cipiamo ad un conflitto immane fra un popolo, e una lega di 
nemici. L'unità contro la molteplicità. La realtà spirituale e 
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nazionale, contro tm~ transitoria intesa d'interessi, suggeri_ta 
ed imposta dalle ragioni della difesa. Un Ente contro una 
coalizione politica. 
Mentre la Germania rappresenta una forza positiva, un. 
tutto granitico, fuso nel bronzo, unico di volontà e di azione, 
dall'altra parte v'è un aggruppamento di popoli dh·ersi di 
razza, di civiltà, di volontà, tenuti insieme da una so!idarùlà 
negativa, dalla minaccia cioè del predominro teutonico, e dal-
1' interesse di renderlo impossibile. 
Noi vedemmo che la più possente forza determinante-di 
questo conflitto è stata la psicologia orgogliosa e soverci1=a-
trice qel popolo tedesco; questo orgoglio era avvivato dalla 
coscienza che esso popolo aveva della propria forza, dalla sen-
sazione di essere unico popo o capace di guerra in un con-
tinente p~cifico e mercantile. 
Orbene la vittoria del mondo antigermanico non basterà 
affatto a distruggere questa onvinzione, anzi servirà, certa-
mente, a fortificare e ad' esasperare l'orgoglio di questo _ 
popolo, domato ma non schiacciato cd annullato da una 
coalizione universale. 
Qualunque sia la lunghezza della guerra e la gra1t&,zza dd/a 
~1ostra vi°ttori'a, dopo la sconfitta, z-Z popolo tedesco sarà 111 condi-
:c,ioni dipensare e di credere dz· aver spirz'tuabnente vz'nta la·guerra. 
Posta tale soluzione a me .pare legittimo dedurre che 
questa guerra non possa risolvere se non pravvisorz'am~n!e la 
crisi attuale. Una gue , · · rra non puo concludersi se non con 
una solenne e decisiva sanzione di forza c;l riconoscimento 
cioè· del debole verso la potenza del fo;te, con « il dirdto 
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naturale delle genti' eroiche, per lo qt1ale tra debole e forte 
non vi ha egualità di ragione » (Vico). Questa guerra non 
consentirà tale rapporto, e darà anzi al popolo tedesco, allo 
sconfitto di fatto, la convinzione di essere il vittorioso di di-
ritto. Una tale contraddizione non può essere definiti,,a e. 
serba il fermento di nuove· guerre. 
La Germania uscita da questa guerra . sarà non meno or-
gogliosa di quella della vigilia. 
Con le grandi ricchezze della ,natura e del suolo e con 
il metodismo che la guerra non ha fatto che perfezionare, 
saprà restaurare in un tempo più breve clie noi pensiamo i 
danni immensi della lotta, e sai:à ben tosto in uno stato psi-
cologico di rinnovata volontà 'aggrèssiva. 
Il sentimento della propria pot_enza, dell'orgogliosa co-
cienza di sè stessa, della propria invincibilità morale e mi-
litare non sarà stato che aécresciuto dalle grandi battaglie, 
dalla s essa onda di odio e di disprezzo del mondo, Questo 
popolo, che prima dell'attuaie guerra, si era assunto il com-
pito di dimostrarci che « la scienza, la fi!os ofia, l'arte, la re 
ligione non sono che forme della volontà di potenza, non 
esistono che in funzione, come dicono i matematici, _dell'or-
goglio e della forza nazionale -» e che ha tentato di fare en-
trare questi concetti nel cervello nostro a colpi di spada, avrà 
dopo la guerra . una maggiore sicurezza morale della verità 
qei suoi assiomi. La tradi~ione militare si svilupperà sempre 
meglio e la gioventù tedesca continuerà nei suoi festini na- . 
zionali, e brindare « al gran giorno ». 
Chi conosca e valuti adeguatamente i precedenti di 
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questa guerra, e il contegno durante la guerra della grandis-. 
· sima maggioranza del popolo tedesco z'n tutte le sue classz: al 
di sopra di tutti i partiti, comprenderà come il nuovo spirito 
- germanico non potrà essere troppo diverso da quello che io 
ho accennato e che è follia credere ad una improvvisa conver-
s;one del popolo tedesco' alla mentalità dei paesi democratici. 
Se è dunque ragionevole e intuitivo presumere che la 
Germania dopo la guerra serberà intatto il suo orgoglio na-
zionale, e l'anima tedesca uscirà quindi dal conflitto più di 
prima temprata alla lotta, e sicura di '3è stessa, e fiduciosa 
nel proprio destino, è d'uopo convincersi che essa non rinun-
zierà a riprendere, quando che sia, la lotta. Coverà in cuore 
il sogno della riscossa e della rivincita. 
III. L'incubo della minaccia teutonica, della distruzione 
e dell'assorbimento della nostra civiltà ad ' opera della con-
quista tedesca, non sarà dopo la pace meno immanente di quel 
che non sia stato nei primi mesi della. guerra e i.J?, altre ore 
veramente drammatiche e decisive di tutto il conflitto. 
Bisogna comprendere questa situazione in tutta la sua 
verità e guardare il nemico negli occhi, e dare l'ostracismo 
alle illusioni pacifiste ed umanitarie, al1e romantiche previ-
sioni della pace universale. 
La riscossa tedesca potrà tardare, essere rinviala, essere de-
vz·ata da vz"cende oggi fuori di ogni prevz"szonz: ma è nostro dovere 
dire, che se la situazione generale del nzondo resterà quale oggz· 
è, questa riscossa appare z·mmancabile e fat~le. 
Ogni valutazione degli avvenimenti futuri, ogni pro-
grarp.ma di ricostruzione delle nazioni vittorios_e dell' Intesa, 
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ogni controversia che possa nascere fra queste, ogni conce-
zione di politica · interna, o di socialismo o a.i rivoluzione, 
devono andare subordinati al calcolo di questa possibilità. 
Non è lecito operare o volere dai partiti, dalle classi, dagli 
Stati che sono oggi nella Lega _ antigermanica, senza tenere 
presente l' imperativo di una possibile rivincita tedesca. 
Ogni negligenza sarebbe delitto. 
-Noi abbiamo già nell'Europa latina e nel mondo anglo-
sassone taluni segni non dubbi che sotto l'influsso della mi-
naccia tedesca, mentre dura la guerra, vanno costi~uendosi 
gli elementi di una nuova coscienza. È la coscienza che chia-
meremo 'guerriera. Non intendiamo co~ questa qualifica signi::-
fì.care che si tratti di coscienza che abbia continuo l'impulso 
alla guerra, che voglia e desideri la guerra, ma bensì coscienza 
che senta come la guerra sia una necessità immanente nel de-
stino di tutti i popoli, in tutte le epoche e che si debba quindi 
vivere senza chiamare ed invocare la guerra, ma con la pessi~ 
mistica certezza che essa, come la morte, prima o dopo verrà. 
E pensare in modo più particolare clie l'epoca che ·s'apre è 
tutt'altro che un'epoca di quiete idilliaca, ma sarà epoca di 
preparazione, di compostezza, di necessità e di serietà nazionale. 
Questa coscienza va formandosi inco:r:isapevolmente, men-
tre pare che trionfi la tesi precisamep.te opposta. Il Presi-
dente degli ' Stati Uniti, che pur avrà una importanza storica 
di prim'ordine negli avvenimenti contemporanei, ha detto che 
« il popolo tedesco, se vuole la pace, deve diventare demo-
cratico e liberarsi dagli Hoenzollern >> (r). 
(1) Noi non conosciamo i veri motivi della interpretazione che il 
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A mio avviso è più probabile che si verifichi il processo 
precisamente contrario: che sia cioè il pericolo ·tedesco, g-r::m-
deggiante anche dopo la nostra vittoria, che costringerà l' Eu-
ropa occidentale latina ed il mondo anglosassone é slavo ad 
una trasfonnazùme interna dei propri istituti nazionali e del 
proprio reggimento politico ! 
La lunga guerra ha già prodotto in tutti i paesi della 
nostra lega alcuni effetti s1gnificativi, imposti a noi dalla ne-
cessità di combattere ad armi eguali la brutalità meccaniciz-
zata del mondo tedesco. 
IV. Nelle nazioni dell'alleanza, antitedèsca va sempre-
" -
più delineandosi il senso profondo della reazione al pericolo 
germanico. Si sente istintivamente che l'alleanza -negativa 
non basta, che occorre creare qualcosa di fermo e dura-turo~ 
capace di resìstere megiio delle trincee improvvisate. 
~ La vecchia Britannia ha <fato e dà esempi prodigiosi di 
chiarovegg<:mza: e di adattamento alla mutata; condizione sto-
rica. Le colonie più lontane, diverse per razza, cult_ttra, ci-
v4ltà, sentimenti, tenute connesse alla Madr~ Patria da una 
sapienza politica mai pareggiata nella storia, altro che da 
'\Vilson vuol dare alla guerra di una quasi crociata democratica. che-
debba civilizzare in senso democratico la Germania. Il Presidente 
,vnson ha m;ltissimi abitanti della sua repubblica di origine tedesca. 
e sarà costretto da motivi interni a dare alla guerra una ragion di 
essere alla quale egli stesso forse non crede. 
Egli è valentissimo nell'utilizzare i « residui :. per esprimerci m 
linguaggio paretiano Cfr. HALÈVY: Le · Président 1Vz'lson. Payot 
Ed., Parigi 1918. 
1 
[ 
l 
IL DILEMMA DELL' EUROPA DI DOMANI 2 I C,· 
quella di Roma; concorrono alla g1,1erra, testimoniando della 
piena :vitali~à dell' Impero. 
La trasformazione radicale dell'Impero va sempre. più 
compiendosi nel senso di una maggiore coesione fra la Madre· 
Patria e le immense Colonie. 
È ìa creazione - dice il Mondaini - di un mercato 
economico mondiale abbracciante un quarto all' incirca delle 
te,rre emerse ed oltre un quarto della popolazione comples-
siva del globo ( r ). È anc;he la creazione di una nuova orga-
nica realtà d'impero, che raduna popoli di colore e razza 
diversi quali l'Australia, là Nuova Zelanda, il Canadà, il Sud 
Africa, l'India, sotto la disciplina, restaurata dalla guerra!. 
della sapienza politicà britannica. 
Mentre si poteva, plima della guerra, pensare ad una 
decadenza della Gran Brettagna, oggi essa dà pro,,e di una 
resistenza vigorosa e giovanile e di un rinnovamento della 
:ma anima stessa, 
a Francia cuì i _pangermanisti tedeschi ed i loro ser--
,1itori italiani, avevan cantato da anni il De profuizd/s, ri--
prende di fronte al pericolo l'antica fisonomia guerresca, 
Si logora in una guerra micidiale e lunghissima, vince 
le resistenze interne e gl' intrighi del nemico, resta - al suo 
posto con una fermezza eroica che nulla potrà più cancellare •. 
V. La migliore documentaziDne dell~ necessità pereJ:?,torie 
e profonde della guerra antigermanica e della vastità decisiva 
(1) V. MoNDAINI: La Con.f(,ren::;a imperiale britannz'ca uelhi. 1Vuo'i:a-
Rassegna del 1° Aprile Igij, 
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del conflitto è offerta dallo intervento degli Stati Uniti ac-
canto alle nazioni dell'Intesa. Una grande nazione estranea 
all'Europa, e che mai, pr!ma dì ora, si era interessata delle 
vicende del mondo latino o slavo o anglosassone occiden-
tale, è trascinata dalle vicende europee a entrare nel cori-
flitto. Sulle cause determinanti di questo fatto si -è scritto 
molto, ma non si è riusciti allo scopo. Le cause per la loro -
stessa profondità, sono infinite, non una causa ha deciso 'l'ul-
tùnatum di Wilson, ma tutto un organismq di element.i con-
nessi, di necessità politiche, _ economiche, morali, sentimentali, 
-di valutazione dell'avvenire, di pericoli possibili, di imperscru-
tabili motivi d' istinto e di speranza (I). 
Una schiacciante vittoria tedesca avrebbe minacciato in 
un avvenire più o meno lontano, la grandezza del Nord-America. 
Qual'era questa grandezza? Noi italiani conoscevamo le 
terre dell'America del Nord come un grande emporio di vita 
commerciale, di attività tendenti alla ricchezza, come un im-
menso accampamento di emigrati di ogni razza _ e di ogni 
provenienza, tenuti insieme dal desiderio onesto ed impa-
(1) ,VILSON ha la sensazione del fondo misterioso di questa 
,guerra. Egli parlando nel Novembre 1917 alla Federazione Americana 
del Lavoro così si esprimeva sul grande conflitto: 
« Dobbiamo rammentare a noi stessi come questa guerra sorse e 
perchè Voi, wentre potete spiegare la massima part~ delle guerre molto 
semplicemente, trovate che · la spiegazione di q_uesta_ guerra non è tanto 
semplice. Le sue radici si sviluppano nelle oscure profondità della 
storia ed a mio avviso è l'ultima decisiva lotta tra gli antichi principii 
-de la libertà». 
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ziente del lavoro operoso e lucroso. Gli Stati niti appari---
vano quasi una immensa officina di produzione. Quale fosse 
la loro anima unitaria, quale vincolo morale quelle genti av--
vincesse, ci era ignoto. Forse· era ignoto agli americani me-
desimi. Non avevano tradizioni, non avevano storia che po- -
tessero comunque confrontarsi al flusso millenario della nostra 
civiltà, non avevano dato ancora che una breve prova della 
loro arte, della loro coscienza, della loro volontà univer~ale_ 
Ogni loro impulso· sentiva della improvvisazione, della 
fretta, dello spasimo, della corsa, della mancanza di un sicuro-
punto di partenza. 
Le loro solide virtù pratiche parevano _al nostro spirit0--, 
quasi insufficienti per meritare loro tutta la nostra stima. Le 
loro capacità sembravano unilaterali; pareva che essi faces~, 
sero troppo volentieri a meno di tutto un mondo ideale che 
ha le sue radici nel passato e si alimenta delle linfe delle-
tradizioni, per fermarsi all'esteriore dominio della materia .. 
La religione, la moralità, la disciplina nazionale dèl Nord-
America, erano così sbrigliatamente libere, che noi restavamo.-
assai perplessi nel giudicarne ! 
Attraveroo il prisma infuocato della guerra europea, al' 
contatto della nostra tragedia immensa, senza origini e senza 
epilogo sicuri, nella osservazione di questo vortice nel quale 
l'Europa in · una crisi di apparente follìa, distrugge sè stessa 
per rinnovarsi, l'America ,si forma, si fonde, si cristallizza in-. 
una tersa luce di unità, si tempra, si accinge a lotte scono-
sciute, verso orizzonti nuovissimi.. .. È un fenomeno di crea--
zione _ davvero mirabile .... Le varie note di Wilson - di. 
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quest'uomo _politico-filosofo che interpreta in guisa meravi-
gliosa l'animo americano di questo periodo coi~suoi fortissimi 
•chiaroscuri - contengono la storia di tutto il dramma di m1 
popolo, che passa in poco più di tre anni attraverso una 
evoluzione psicologica e morale vastissima, sicchè mentre in 
-sulle prime osserva la guerra con curiosità scettica, va poi 
preoccupandosi del suo lato sentimentale - il Belgio - e 
poi si oppone ai danni dei sommergibili verso i proprii sµ.d-
diti, è poi tenta valorizzare lai qualità di grande popolo neu-
tro, e poi pone l'alto là alla Germania, ed infine interviene 
nel conflitto, chiama alle armi milioni di suoi figli, si impe-
gna con tutte le forze allo schiacciamento della Germania e 
diventerà il massimo protagonista della guerra e della futura 
pace. 
11 pericolo per gli Stati niti era lontano, era una even-
·tualità dell'avveniré. Essi lottano per questo loro· avvenire. È 
in dò la grande significazio1!e dell'intervento a~ericano e il 
motivo precipuo pel quale io adduco Ìa partecipazione del-
l'America al conflitto come una conferma eloquente del qua-
dro ideologico che questa operetta vuol dimostrare. L' inter-
·vento americano rende manifesta la portata intimamente tra-
sformatrice della guerra., sicchè attrav~rso la guerra il mondo 
-democratico, inconsapevolmente, forzatamente va subendo una 
rinnovazione profonda, quasi ari.atomica nella sua essenza, in 
tutte le sue instituzioni, ma sopratutto nella sua coscienza. 
La ~µerra proclamata dagli Stati Uniti dopo tre anni 
di attesa e di osservazione è la prova mirabile di questa po-
tenza creatrice della guerra. È la prova eh~ una necessità 
IL DILEl\I:MA DELL' EUROPA DI DOMANI 223 
negativa, ma che è in fondo quella dì agire, trascina po-
poli verso atti che meno pa~evano ad essi possibili. Li tra-
scina e li trasforma .... Gli Stati Uniti di domani saranno 
.assai diversi da quelli di ieri. La Germania ha il merito -
che sconterà assai caro - della trasformazione. Gli Stati 
Uniti erano ieri una immensa officina sonante di lavoro ai 
fini della ricchezza e dell'agiatezza. Domani saranno un po-
polo, fusa massa compatta di anime polarizzate ad un obiet-
tìvo di grandezza politica e di orgoglio nazionale. 
VI. Nè gli avvenimenti della R.ussia vengono a smentire 
in alcuna. parte il quadro generale delle necessità che, domi-
nano la nostra epoca. 
Esse ne sono anzi la conferma precisa. Un mondo pre-
dpita nella dissoluzione attraverso la esasperazione della ideo-
logia anarchica, cioè attraverso l'esperimento massimo delle 
estreme dottririe democratiche. 
Noi ancora ignoriamo il vero svo1gimento dei fatti in 
Russia, ed è doveroso essere prudenti nel giudicare fatti dei 
quali è imperfetta la cognizione. Ma certo è che, dopo _ la ri-
voluzione, la Russia perdette ogni capacità di combattere, è 
stata invasa, umiliata, è preda, senza possibilità di immediato 
rimedio, dell' invasore. 
È temerario affermare che la rivoluzione sia la c·ausa 
della sconfitta e del disfacimento russo. È inv~ce più logico 
invertire le parti e _ ritenere che sia la sconfitta, la causa 
massima della rivoluzione russa e· del suo disfacimento. 
Così il fenomeno lenùtisfa appare non la causa, ma l'ef-
fetto della crisi russa. Quando la Russia giunse al massimo 
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della sua capacità di resistenza, e quando furono soverchiate 
le energie della tradizione e le correnti classiche che si erano 
formate nei pochi secoli di vita storica della Russia, il grande 
Impero venne lentamente sfasciandosi.-
Esso non era una delle nostre granitiche creazioni oc-
cidentali, che in millenni d1 vita hanno potuto svi!uppare le 
loro radici profonde e sentono quiqdi con il massimo vigore 
gl' impulsi della vita storica, il senso della responsabilità col-
lettiva ed hanno risorse inesauribili di energia e resistenza. 
La Russia era u~ paese da poco entrato a far parte 
della nostra civiltà: prima di Pietro il Grande, la Russia~ 
specie settentrionale, era tagliata fuQri da ogni ritmo della 
tradizione occidentale. 
In una guerra che ha bisogno di tutte le energie stori-
che dei popoli, e nella quale la resistenza è alimentata mas-
simamente dal soffio potente e misterioso della volontà uni-
taria e collettiva, nel cozzo con popoli, come il tedesco, do-
tati in maggior misura di questa volontà, la Russia è stata 
vinta 
In questa guerra di popoli la vittoria e la sconfitta non 
si manifestano sclo con le vicende militari, ma anche con. 
qu_esto tristissimo fenomeno di disintegrazione , nazionale, di 
polverizzazione del paese vinto nei suoi elementi costitutivi. 
Si sgretola la compagine collettiva, si paralizzano le istitu-
zioni, si scompagina l'esercito, si sconvolgono i concetti fon-
damentali ed universali della vita civile. Si torna alla vita 
errante nel deserto. Qualcosa di simile è ~vvenuto in Rus-
sia : il grande paese non ha saputo esprimere dal suo seno 
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una forza possente che sapesse riorganizzarlo, che potesse 
impedire il disfacimento organico e funzionale .... Precipitò 
senza una idea, senza una capacità, senza u!la volontà. Che 
cosa è il leninismo ? Lenin non è nè Catilina, nè Cesare, nè 
Cola di Rienzo, nè Cromwell, nè Robespierre, nè Napoleone .... 
È un rivoluzionario esaltato e fanatico - che vince in forza di 
motivi del tutto antistorici, senza il minii;no contenuto rico-
struttivo. Vince perchè promette. la pace ad una mass_a scon-
fitta e scompaginata di soldati. Vince, ma è dominato dalla 
situazio1:e ; non può compiere la rivoluzione socia!e, non può 
fare la pace, non può schiacciare i nemici interni. I proclami 
del Governo rivofozionario russo ai lavoratori tedeschi sono 
, un documento insigne della concezione u!opistica e vuota di 
ogni concreta idea politica che anima i fanatici dittatori 
massimalisti. Essi son fuori di ogni- realtà e .ritengono possi-
bile che in Germani-a si verifichi un processo di disfacimento 
analogo a quello russo, e su questa ipotesi fondano tutta la 
loro politica. Dimenticano lo scheletro disciplinare germanico 
le forze di resistenza morali, le necessità che dominan.o que-
sto paese. Dimenticano sopratutto cp.e anche il _proletariato 
tedesco è direttamente interessato alla sconfitta della Russia 
e spera massimi vantaggi dell'annessione delle terre conqui-
state e non pare affatto disposto a sacrificare questi benefìcii 
materiali e sicuri alle concezioni dottrinali dell'autodec,sione 
dei" popoli (1). Credono, nel loro parossisrpo democratico, di 
( 1) È be'ne ricordare che neÌla idea di Trotzky, l'autodecisione 
-dovrebbe portare alla restitm,ione dei territori alla Russz'a, cioè la 
15. LAN ZILLO. - La disfatta. 
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potere disporre prima o dopo del proletariato tedesco, come 
del russo, senza rendersi conto delle complesse ragioni etni-
che, tradizionali, storiche, che escludono questa possibilità. 
La verità è che il disfacimento russo è l'espressione della 
disfatta militare della Russia stessa, è la conseguenza estrema 
della guerra,, fenomeno irrimediabile che avrà ripercussioni 
lontane, · oggi . imprevedibili, ma certo . gravissime per tutta 
l'Europa. 
La rivoluzione russa dà la dimostrazione' eloquente che 
la forza è la prima ragion d'essere della vita sociale ... , è un 
fenomeno che nel grande crogiuolo delle esperienze di que-
sto periodo ,concorre insieme con quelli già esaminat i a farci 
vedere con. realistica possanza, i veri elementi creatori della 
storia, a mostrarci il fondo vero e brutale dei rapporti e delle 
interdipendenze sociali. 
È una rivoluzione che maschera la sconfitta, e si svolge 
attraverso un progressivo precipitar~ delle connessure sociali 
e pol itiche, e dà la simboÌica manifestazione di quella che 
potrebbe essere la vittoria tedesca, il giorno in cui il . feno-
meno russo si estendesse anche negli altri popolì della lega 
antigermanica (I). 
Germania dovrebbe volontariamente offrire le prime basi per la rico-
stituzione di quella unità slava che le apparve sempre tanto minacciosa, 
e ciò per puro idealismo ! È serio questo programma ? 
( r ) Ques~a parte delle mie previsioni si è fedelmente avverata. 
L a catas trofe Austriaca si è accompagnata a grandi fenomeni di bol-
scevz'smo. N el1a stessa Germania si ebbero tentativi, pare sporadiei, 
nello stesso senso. N ella prima edizione era detto: 
\ 
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Il capriccio storico ha voluto che la guerra egemonica 
germanica determinasse due effetti diversi, ma che si inte-
grano: da una parte enucleasse nel mondo occidentale e 
<lesse contenuto sempre più netto presso tutti i popoli del-
1' Intesa a necessità antidemocratiche, e nello stesso tempo 
determinasse in Russia un profondo disfacimento e rendess~· 
possibile un vasto esperimento di socialismi> anarchico e di 
<le~ocrazia assoluta (r). 
Sono due effetti che dànno conferma alla nostra tesi : 
quale che sia il futuro sviluppo della rivoluzione russa, è 
certo che la Russia sentirà duramente le conseguenze della 
sua disfatta. La Alleanza antigermanica~ dovrà preoccuparsi 
assai della crisi rnssa e delle infinite consegueuze che pos-
sono ancora derivarne. 
« Dopo la Russia ·il paese più prossimo al disfacimento è senza 
.dubbio l'Austria- Ungheria. I Governi dell'Intesa dovrebbero favorire 
,eon ogni mezzo il proeesso dissolutivo. È, sotto. questo aspetto, som-
mamente utile il movimento boemo, croato, jugo-slavo, polacco. 
L'Italia dovrebbe, con garibaldina audacia, assumere le redini d_i 
·questo grandioso movimento ·». L'Italia non fece e non fa disgraziata-
mente qu_el che avrebbe dovuto e dovrebbe fare, 
( Nota del dz'cembre 1918). 
(1) L'atteggiamento del Partito socialista italiano verso il lenùzisnio 
sarebbe ameno se non agisse concretamente per la rovina della nazione. 
L'Avanti! difende Lenin e tenta di fare propaganda lenz'nista senza 
preoccuparsi delle antitesi fra il socialismo italiano e quello di Lenin. 
Son ue teorie inconciliabili e per molto meno degli ifsigni socialisti 
furono in altri tempi espulsi dal Partito. Probabilmente i capi del P. 
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È dimostrato poi che la Rivoluzione non è capace di 
risparmiare al popolo russo nessuno degli effetti politici, mo-
rali, economici sto_rici, della disfatta militare. 
VII. Gli avvenimenti in Italia, pel modo come si sono 
svolti, per la importanza inaspettata che assunsero, per il 
signifièato· delle divisioni che determinarcno fra i partiti' po-
litici e le varie anime della nazione, vanno considerati come 
una definitiva conferma della realtà trasformatrice di questa 
guerra. 
I fatti che condussero l'Italia allo intervento nel con-
ff tto son troppo recenti perchè sia necessario riferirli qui, 
nè sarebbe competenza di questo libro il trattarne. Ma è 
certo che gli avvenimenti della nostra neutralità saranno sti-
mati dallo storico come i più importanti della storia nazio-
nale del secolo XX, come è ceito che la loro interpretazione 
giova allo scopo di questo libretto. 
S. I. non -conoscono il parere che sul lenùiz"smo ha dato l'organo dei 
e compagni> tedeschi: il Vorwaerts, del 15 Febbraio 1918. 
È una nota che, anche per, la nostra tesi, merita di essere conysciuta. 
« Bisogna _che i massùnalisti russi·, dice il giornale, n"conosca o-
pitbòUcamente che le loro speranze di u1ta rapida _e vz"olenta rivoluzione 
ùi Germania sono pazzesche. I òolsceviki non possono credere che i me-
todi russi· si·ano applicabili alla concezione tedesca. Nez' rapporti" poUtict 
cd ~conomici noi· siamo di im secolo jn"ù avanti" della Russi·a. In Ger-
mania non vi è terreno per semi·narvi· la rivolztzione massi'malz'sta. 
Anche noi· osi·amo dz"chiarare apertamente che stzgma#zz·amo z' metodi"' 
·. 'Viòtènti. Il socialismo non può applù:arsi con a forza delle baz'.onette, 
ma solamente può attuarsi con forme democratiche». 
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Una nazione come l'Italia che da un cinquantennio, 
dall'epoca della sua unità, si dibatteva in una crisi di disqui-
librio • intrinseco e internazionale, che non aveva una base 
sicura, non aveva obiettivi, non aveva una idea universale 
da attuare e da volere, una nazione che trascinava la sua 
grama vita .giorno per giorno, ai margini della Storia Euro-
pea, senza governo, nel senso vero ed augusto della parola, 
senza classe dirigente, senza vita economica fuor della paras-
sitaria iona industriale di talune regioni,. senza- letteratura, 
senza tradizioni militari, senz.a odii e senza grandi amori, ,, 
che dava a volta a volta segni di ,decrepitezza e d' infantili-
smo, che assisteva scettica alla propria espe_rienza impotente, 
pareva condannata ad l!na sicura decadenza delle proprie ragioni 
autoctone, per essere assorbit~ nelgzi-o dz" affa1i della Germania. 
' Le correnti giovani e moderne della nazione, quelle che 
sentivano il disagio_ od il disgusto per lo estremo disorienta-
mentb del proprio paese, non avevano modo di conoscere 
quale fosse la vera realtà del popolo, che capacità:' avesse la 
massa agricola e provinciale, di .fare la Storz'a. Dal 1870, 
tranne la disgraziata impresa africana e la poco confortante 
impresa · libica (I), l'Italia, la vera Italia popolare, nelle sue 
( 1) L'impresa libica sia sotto l'aspetto militare che sotto l'aspetto 
politico, sia interno che estero non ha certo giovato al prestigio d'Italia. 
La pace dz' Oitchy resta un documento schiacciante per tutta una 
classe dirigente, quasi quanto la ultima rinnovazione della Triplice, La 
storia segnerà a lettere nerissime gli uomini politici responsabili di 
quei due atti infamanti l'intera Nazione. 
\ 
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masse vergini e lavoratrici, ne.lle sue classi sane e pure, non 
l'Italia ufficiale vecchia, l'Italia · piemontese o borbonica, non 
aveva potuto dare prova alcuna di ciò che valesse e volesse. 
E la mancanza di questo esperi,mentò era la causa dello scon-
forto e del dubbio. Come obietto di studio e di rilevazione 
non v'era che l'altra Italia, quella dei fallimenti. 
Il Cinq_uantennio di storia italiana concluso _tragicamente 
dalla guerra, è stato caratterizzato dal fallimento generale 
di tutti i còmpiti che in questo primo periodo di esistenza 
unitaria la nazione doveva assolvere. 
r. È fallita la politica internazionale fondata sulla Tri-
plice Alleanza (I). 
(1) Nel numero 15 Agosto-1° Settembre 1914 della Rivista di 
socialismo « U)opz"a » io esaminavo questo fallimento. Fin d'allora dicevo: 
« Non credo sia facile trovare nella storia un esempio più umi-
liante di fallimento mosb·uoso di una politica di Governo. - Per tanti 
anni si lavora nel più fi~to mistero; pareva che dietro i penetrali dei 
varii convegni fra i ministri della Triplice, dovessero svolgersi chi sa 
che profonde e complicate macchinazioni e prepararsi formidabili mu-
tamenti di storia e di popoli. Oggi sappiamo che dietro il paravento 
del mistero, del « riserbo » della buffoneria diplomatica, del p otocollo 
incomprensibile .... era il vuoto, il nulla .... 
« La gner:ra d'oggi rivela brutalmente che anche dietro il miste-
ribso velo d'Iside dei rappo1ti internaiionali a base di Triplice, si 
nascondeva il nulla O peggjo assai un giuoco delittuoso ai danni del 
paese, e utile solo a tenere il signor Di San Giuliano alla Consultar 
il signor Bollati ambasciatore a Berlino, il Duca d'Avarna a . Vienna, 
a proteggere le oneste speculazioni del comm. Volpi e a consenrare il 
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2. È fallita la politica economica, perchè il protezioni-
smo _non ha creato- una industria, non ha sviluppato I'agri-
coltura1 ha impedito l'incremento del c~pitale, ha gettato il 
seme di un contrasto d'interessi incolmabile fra il Nord ed 
il Sud. Esso ha servito soltap.to a dare vita ad una combric-
cola di affaristi pirateggianti con le forme più legali la ric-
chezza del paese. 
3. È fallita la politica sociale sia nei rispetti del pro-
blema meridionalei che dopo cinquant'anni di unità permane 
molto grave in tutti i suoi aspetti, sia n~i rispetti della classe 
lavoratrice, verso la quale non si seppe che alternare il si-
stema della repressione poliziesca e dell'eccidio metodico con 
_ la politica costosa e infeconda del riformismo. 
dominio :finanziario alla Banca Commerciale. Pure t.anti anni di Tri-
plice (e specie l'ultimo decennio di essa) hanno iVOluto dire l' impove-
rimento progressivo del paese per un duplice motivo: il dissidio co1~ 
la Francia ha determinato l'esilio del capitale francese e poscia inglese 
dall'Italia. (La disastrosa guerra doganale con la repubblica ci aveva 
già ridotti quasi al fallimento è aveva colpito sopratutto il Mezzogiorno), 
L'istesso dissidio ci ·costrinse ad una politica di armamenti che in un 
,.; 
paese povero com'è il nostro, determinò un disagio economico disastroso 
e s'andò a ripercuotere di riflesso negli altri Stati d'Europa. La marr~ 
canza di capitali è la causa precipua del nostro disagio agricolo e in-
dustriale, l'aumento delle spese militari ~a causa primiera del nostro 
disagio :finanziario. L'uno e l'altro son dovuti alla politz'ca della Trz"-
plù:( Alleanza. 
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4. È fallita fiI1almente la politica morale e storica in 
quanto l'unità non era riuscita a fondere la nazione in una 
vera sintesi di elementi, nè .a crearè u~a precisa individua-
zione di classi, capaci di coscienza specifica autonoma, nè a 
paralizzare l'attività del paese verso finalità concrete o ideali 
degne di un grande paese. 
La responsabilità di questo fallz"mento è difficilmente in-
dividuabile in alcuno. Lo storico imparziale dovrà -riconoscere 
che tutte le classi, tutti i partiti, _tutti i poteri sono respon-
sabili, m~ non in ·egual misura, degli errori della nazione. 
Le classi dirigenti, e specie il partito liberale-democra-
tico, dal De Pretis al Giolitti, sono i più diretti responsabili 
della sfortunata politica italiana dal primo cinquantennio. La 
responsabilità colpisce in rnod~ più diretto le generazioni, che 
ebbero le redini del potere in questo cinquantennio, sia nella 
politica, che nella · scienza, nella letteratura, nella vita sociale, 
dovunque. 
Per cinquant'anni l' Italia . è ·stata alla mercè di una ri-
strettissima schiera di uomini politici che hanno fatto e di-
sfatto, destreggiandosi fra il romantico e l' incompetente, il 
timoroso e l'ingenuo. :poti costanti di questo periodo storico 
sono stati la vigliaccheria, la rinunzia, la paura del rischio, 
l'aborrimento del nuovo, l'orrore di ogni grande fede. Tale 
schiera di dirigenti era alimep.tata e nudrita da quel periodo 
del pensiero contemporaneo che si chiama positivismo e che 
determinò la peculiare conseguenza di abolire interamente 
l'attività della critica e dell'autorinnovazione. Per ~na •fase 
che può approssim~t.ivamente chiudersi fra gli anni -I876-·r899 
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gli uomini non pensano, _ non credono, non rischiano : sono 
perfetti positi'vi'stz" della pratica, amano la vita nella sua du-
rata, non temono che le incertezze della ·vita e sopra tutto 
la certezza della morte. E' una fase storica davvero triste! 
Quella gente ha governato l'Italia fino al 1914, ed in 
parte la governava ancora quando scoppi~ la guerra europea. 
E forti detriti di essa sopravivono anche oggi. 
La guerra fece subito_ comprendere la deficienza che di 
fronte ai nuovi avvenimenti dimostravano i componenti la 
classe dirigente. Essi erano _già - diversi dalla nuova Italia, 
,qnasi ruderi di una epoca lontana per sentimento, per filo-
sofia, per anima, per fibra, la guerra li rese, col precipitare 
la corsa della storia, più che mai estranei' al proprio tempo. 
Fra la loro costituzione morale e psicologica e le esi-
genze fulminanti della tragedia, non v'era ponte di pas-
:Saggio. 
La crisi di rinnovazione venne sviluppandosi attraverso 
il contrasto fra questa Italia tutta pregiudizii, burocratica, ti-
morosa, flaccida, inconsapevole; e ia nuova Italia, alla quale 
la guerra europea aveva strappato dagli occhi ogni velo e 
fatto comprendere il dilemma decisivo che dalla storia era 
imposto alla nazione. La giovane Italia aveva segnati, incisi 
nel bronzo e tersi di luce diamantinea, i doveri gravi e su-
-:premi che éra chiamata ad assolvere (I). Era l'ora di compren-
( i) È ora di dire ap~rtament'e che l'Italia Giovane ~ollé e fece I~ 
_gu erra e vinse... ma la vecchia Italia è ancora _ dominante. È una usur• 
_pazione. -Il Governo della Nazione, in ogni campo della umana attività, 
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dere il valore definitivo, decisivo di un movirùento di gene-
razioni giovani, contro generazioni vecchie, di sfrondare le varie 
questioni di ogni dettaglio inutile e di ogni complicazione 
inessenziale, per porre nella sua brutale verità il vero pro-
blema dell'avvenire nazionale. 
In quest'ora il sacrificio della guerra era il solò prezzo 
che poteva aprire alla Nazione la via del suo avvenire. E 
ciò non pure per ragioni politiche, o strategiche, o commer-
ciali, per_ conseguire questo o quello obiettivo, per motivi 
contingenti, o di equilibrio, di classe o di regime .... per nes-
suna ragione particolare o secondarie, ma per una suprema 
sintesi che era di vita o di morte! 
O l'Italia col . sacrificio del proprio sangue poneva i ter-
mini della sua volontà consapevole affermando la sua redi-
mi ta ed autonoma esistenza nel mondo o essa non aveva più 
diritto di esister_e. 
Sonvi per le Nazioni delle esigenze imperscrutabili.. .• 
esigenze, direi quasi, filosofiche, del processo storico. Tali 
esigenze in nome della posizione che l'Italia occupò e do-
vrà occupare nei secoli, determinavano l'imperativo della 
guerra. Era una concezione religiosa che la grande tragedia: 
imponeva al nostro spirito e che faceva apparire inevitabile 
la guerra come una consacrazione ed un sacrificio. 
La situazione dell'Italia era, in Europa tragica, net 
senso più shakespeariano della parola. L'ora doveva decidere 
spetta alle falangi nuove, moralmente, psicologicamente, politicamente 
superiori. Urge quindi c.he la vittoria sia perfezionata _anche all'interno. 
(Nota alla 2a edz"zz"one). 
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dell'avvenire più lontane e più vasto d'Italia: dell'essere o del' 
non essere. Ogni ges~o era un dardo .lanciato nell'oscurità 
del futuro, che doveva fatalmente ripercuotersi negli even,ti 
di domani. 
Sonvi dei momenti cui il capriccio degli eventi la vo--
lontà <:!egli uomini, il giuoco dei fatti dànno un valorè deci-
sivo. L'umanità presente è l'effeJto, il prodotto non tanto di. 
tutto il passato, ma più esattamente di taluni momenti decz'sivi· 
del passato. Osservammo già più avanti che tali. momenti de--
ciszvi si sostanziano frequentemente nelle guerre e nelle ri~ 
voluzioni. 
Tale era la guerra presente per l'Italia. 
Durante la crisi, infatti, noi potevamo prevedere con 
eguale attendibilità e una Italia grande e possente, a una 
Italia ridotta ad una misera cosa. 
Con la guerra una cosa diventava certa: che non saremo-
nè quel che fummp, nè quel che siamo, ma di più o di' meno. 
L'azione aveva valore dt' scelta. Il mezzo termine non esi-
steva perchè nella storia le transazioni non si verificano maL 
Transigere vuol dire perdere. 
I fautori della guerra sos~erì:evano precisamente che se· 
il destino aveva aperto la partita e ci sfidava era dovere· 
della nostra generazione raccogliere il guanto, tentar la 
sorte. Ogni dilazione, ogni soluzione intermedia, ogni acco-
modamento avrebbe significato sconfitte parziali, ottenute senza, 
combattere. 
Le nazioni vivono di elementi ùnponderabz'li. 
La guerra appariva alla giovine Italia quale un dovere-
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della nuova generazione, perchè solo la . guerra, in un mo-
mento supremo come quello, poteva dare all' Italia la di-
_gnità di sè stessa, e il diritto di cittadinanza in un mondo 
che l'esercizio della violenza armata andava profondamente 
trasformando. 
L' Italia doveva P,roVafe a sè stessa ed al mondo di es-
. ,·sere nazione capace di combattere, di difendersi e di soste-
nere con la spada il proprio volere. Nessuna nazione e nes-
sun pop0lo d'Europa aveva bisogno i,di dare questa prova più 
•dell'Italia. La rinascita i~aliana ad unità di nazione fu l'ef-
fetto capriccio-so del caso, intuito e integrato dalla .meravi-
:g liosa audacia di una minoranza geniale. Ciò ha fatto sì che 
l' Italia sia vissuta per mezzo secolo come grande nazione 
'lmitaria senza esserselo meritato. Mentre le altre nazioni rag-
-giunsero la loro forma nazionale attraverso immani sacrifici 
,e guerre spaventose, l'Italia si ricostituì traendo profitto dalle 
situazioni politiche internazionali. Tutta la nostra vita poli-: 
t ica, morale, economica, internazionale, aveva risentito di 
q uesta pro(onda ingiustizia della storia a nostro riguardo ed 
·il mondo -aveva seguìto il nostro ascendere con diffidenza 
•ed invidi; , come per una usurpazione. Il nostro Alfredo 
Oriani ebbe continua nella sua opera, la preoccupazione 
.angosciosa di tale iniquità inizialè nella vita della Terza Italia. 
La gioventù italiana cui la sorte aveva · affidato il com-
p ito di essere la forza di propulsione e l'energia creatrice in 
-q uella ora, era chiamata a saldare il debito · verso la storia, 
,chiudere la partita che attendeva da oltre cinquant'anni la 
sua liquidazione. 
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La crisi nazionale si è svolta nel periodo della neutra- -
lità, ed ebbe la· sua soluzione, degna in tutto della nostra 
speranza, nel mese di maggio 1915. Le nazioni latine - dice· 
il Sorel - hanno delle grandi risorse di sublz'me. È certo che · 
nel periodo . più critico, nel maggio - l'Italia attinse gene--
rosamente alle sue riserve di sublime costituite dalle strafica7 
zioni più profonde dèlla stirpe. 
Agli avvenimenti di quel periodo sono indissolubilmente 
legati i nomi del Salandra e_ del Sonnino, che qu_ali capi d~l 
Governo de.dsero la guerra e resero possibile il suo avvento .. 
È una benemerenza imperitura che fonde i loro nomi 
con la storia del nostro paese. Senza la loro tac~ta persua--
sione della necessità della guerra, senza la loro indiscussa 
probità e la rettilinea loro condotta politica nessuno può ga--. 
rentire quale sarebbe stato il corso delle cose. 
Così descrive il Borgese a proposito del Salandra: (I) la per-
sonalità di questi ed il suo contributo alla salvezza del paese .. 
~< Vi fu qualche cosa di provvidenziale nell'assunzione di-
Salandra al potere, in quella primavera 1914. 
Egli andò al timone quando la nave filava a tutto va--
pore verso il disastro. Lo · Stato era per naufragare nel caos,, 
e la tarantella ottimistica degli .ultimi anni ci aveva portati-. 
all'orlo dell'abisso ». 
Erano le · giornate della settimana rossa. 
(1) Nel Corrz'ert della Sera del 24 Giugno del 1916 .• 
È il più esatto giudizio sintetico sul Sala dra e sul Sonnino che--
finora abbia letto. 
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« A pena s'annunciava la tregua quando alle fucilate 
-<l'Ancona seguirono le revolverate di Serajevo, e sanò a 
·stormo la campana d'allarme della guerra europea, del più 
.gran fatto della storia universale. Storia universale: giudizio 
universale. Al· giudizio universale ·doveva presentarsi l'Italia, 
fa sua patria, la sua idea, senza nemmeno il tempo di un 
esame di coscienza, lacera e male in arnese, ancora sporca 
-dell'orgia di giugno. 
Non aveva grande esperienza di governo, nè grande au-
torità sull'alta burocrazia, resa, almeno in parte, insolente 
-dal lungo spadroneggia,,re irresponsabile, e che lo riteneva 
,debole · ed effimero. Non aveva maggioranza. Aveva amici 
non molti e non molto potenti. Non possedeva forse tutti i....., 
-segreti diplomatici e militari, tenuto com'era in sospetto da 
quelli che ancora credevano d'essere i veri signori. Forse 
supponeva che l'Italia avesse un esercito, e dovette con 
stupore accorgersi che ve ;i' era solo un - embrione. A que~te 
-difficoltà si aggiungano. quelle del temperamento non privo 
di una qualche . durezza di agricoltore provinciale sotto l'ap-
parente, forzosa gentilezza di modi, impacciato nei contatti 
con mentalità politiche più madide e viziose, cedevole tal-
·volta, malgrado le stoiche costrizioni, a impulsi di sdegno 
-contro i bassi patteggiamenti e le ignoranze avide e intri-
ganti, non abbastanza disciplinato, finalmente, in quel gelido 
riserbo sonniniano che isola di più ma offende meno. E si 
aggiungano ancora le difficoltà ideologiche: quelh~ bellissima 
- la chiamino pure dottrinaria - intransigente fedeltà al- _ 
l' idea liberale, che, poichè non vorrebbe sacrificarla se non, 
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more brz"tannico, nel momento dell'estremo pericolo, gli limi-
tava la scelta dei mezzi e gli moltiplicava gli ostacoli. 
In questo labirinto che ad ogni altro avrebbe dato la 
vertigine egli dovette rendersi conto, con calma, con silenzio, 
con nettez~a di sguàrdo e fermezza di volere, di ciò che av-
veniva nel mondo e di ciò che spettava di fare all'Italia. Il 
còmpito era spaventevole tanto pi~ quanto più grande e sa-
cra era l'immagine dell'Italia nel cuore e nella mente di 
quest'uomo : non espressione amministrativa e geografi.ca, non 
provincia d'Europa suddivisa a sua volta in provincie, senza 
fede e senza legge interna, ma pers9naggio immortale del 
dramma storico con un suo ufficio e una sua missione e un 
· suo dovere : fosse pure il dovere di soffrire e di soccombere 
nel tempo per affermare i motivi della sua eternità. Il 
dramma intanto tumultuava sulla scena, e v'era questo nuovo 
personaggio, pallido, appassionato, esitante, 'dietro le quinte. 
Poteva, in mano d'altri, diventare sgherro dei potenti come 
la Bulgaria., o esibire nudità indecorose come la Grecia, o 
-assistere con un sorriso di mercante filisteo come fi.n'oggi la 
Rumania. Si trattava di decidere se l'Italia fosse Europa o 
penisola balcanica. E l'onore _di dichiararsi per l'Europa po-
teva costare quanto al Belgio _che pagò l' immortalità con la 
morte. Fu allora ch'egli chiamò presso di sè Sonnino. Erano 
sorti gli eventi non mediocri in cui ~onnino non sarebbe 
stato un mediocre. E da allora l'opera di Salandra s'intreccia 
indistricabilmente con quella di Sonnino, da cui certamente egli 
ebbe un grande aiuto di fede, d' intelletto, di volontà, ma non 
certamente un aiuto di_ astuzie reclamistiche e parlamentari. 
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Furono essi gl' indimenticabili Dioscuri che salvarono 
l'Italia dall'abdicazione e dalla vergogna». 
Sugli eventi del periodo della neutralità e della rivolu-
zione di Maggio, è da augurarsi che il Salandra stesso dia 
a suo tempo, nel!' interesse della Storia e pel governo delle 
generazioni future quelle cognizioni di fatto e quegli ele-
menti di giudizio che egli certamente possiede, e mercè i quali 
moltissime cose, oggi oscure, potranno bene comprendersi! ... 
Oggi possiamo dire che le Giornate di Maggio e il Mi-
niste"ro 'Salandra e la dichiarazione della guerfa chiesta ed 
ottenuta dalla voce altitonante del popolo italiano, al di so-
pra e al di fuori di ogni formalità costituzionale, con la li-
bera manifestazione della piazza, non ostante la conoscittta 
contrarietà del Parlamento, sono fatti di un valore storico 
davvero immenso, che concorrono_ a dimostrare con tutti gli 
altri di questa immensa guerra, la resistenza belga, l' inter-
vento rumeno, la costituzione dell'Impero Britannico, l' in-
tervento degìi Stati Unìti, come nel succedersi ·degli avveni-
menti vi sia una ineJuttabile necessità che trascina nel suo 
corso popoli, regimi, nazioni, riccheZ"ze, idealità, che annienta 
tutti gli ostacoli, che domina tutti gli eventi. 
VIII. Sotto la sferza implacabile degli avvenimenti de-
terminati dal grande tentativo egemonico tedesco i popoli 
':ii Europa - a parte quello russo che si è disfatto - si 
sono lentamente trasformati ed hanno assunto veste di po-
poli guerrieri. Questo processo evidente per alcuni popoli, va 
diventando sempre più chiaro per gli altri. La durata della 
guerra e la tré:1-sformazione dei popoli in funzione di quella, 
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determina un processo analogo in altre nazioni che erano 
estranee al conflitto e parevano _indifferenti alle ripercussioni 
psicologiche o militari o morali di esso: ed anche gli Stati 
Uniti intervengono. 
La crisi sociale si estende e attrae nella sua orbita or-
mai tutto il mondo civile. Il processo di trasformazrone è 
tntt'altro che completo,· anzi esso è nel suo pieno e rigo-
glioso sviluppo ed ogni giorno che passa ,ci apporta indizii 
nuovi della estensione della crisi. Quanto più tenace è la 
resistenza tedesca, quanto mag-giore è lo sforzo ch·e noi siamo 
costretti a compiere per non essere servi, tauto più si appro-
fondisce il solco delle nuove necessi!à costitutive e organiche 
dellè nostre società. Quanto più . la Germania tenta affermare 
la sua, idea di dominio, il suo sogno di potenza, tanto più_ impe-
riose diventano le esigenze della nostra evoluzione verso una 
conformazione che consideri la guerra sotto un aspetto del 
tutto diverso. 
La neéessità della difesa del territorio e della libertà 
nazionale ha posto e pone ogni giorno più, in una situazione 
assai disagiata gl',istituti più essenziali delle democrazie mo-
derne. Sotto !'.urgenza della spada tedesca le forme fittizie 
tardigrade del regime costituzionale si dimo~trano insufficienti 
allo scopo, in taluni casi e in taluni paesi del tutto dannosi. 
È legittimo nella pubblica opinione il dubbio se siano 
davvero istituti necessari ed utili alla nazione quei certi orga-
nismi politici elettivi, che per la loro ·costituzione non si s0n di-
mostrati capaci di comprendere, o liberi di volere, i veri inte-
ressi del paese, ed impreparati in una guerra di vita .e di morte. 
" 16. LANZILLO. - La disfatta. 
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Le parnle dette da Lloyd George, - che è l'uomo di 
Stato che meglio degli altri ' in Europa sente questo disagio 
della costituzione politica vigente - a proposito della Russia 
sono applicabili a tutti i paesi di Europa della lega anti-
germanica. 
« È molto grave - disse Lloyd George che la de-
mocrazia russa vada dimostrando al mondo come un regime 
democratico, sia incapace di difendere le frontiere del paese ». 
Vi è una crisi profonda ed organica, nel metodo parla-
mentare, nel senso · che questo va dimostrandosi sempre più 
incapace a risolvere i problemi posti dalla guerra, come a 
comprenderne la vastità e le rip~rcussioni, come a fornire gH 
uomini· adatti alla gravità delle cÌrcostanze. 
È una confessione che va fatta di questo ormai irrime-
diabile fallimento del sistema politico che da 130 anni circa 
governa l' Europa occidentale. 
Finchè durò la pace il regime parlamentare potè fare 
e disfare, arricchire · i suoi satelliti, determinare un vasto 
dominio plutocratico, esist~re, facendo sì del male, ma non 
tanto da rendere indispensabile la sua elimin?-zione. Era il 
regime tradizionale, forte di una lunga consuetudine, e di 
una apparente logicità di costruzione e resisteva facilmente 
alle critiche necessariamente teoriche delle tendenz~ classiche 
e antidemocratiche. 
Con la guerra, tutto è mutato. Con la guerra si vede e 
si sente con concreta ·dimostrazione di fatti, che il regime 
non resipte, che è in una fase di sgretolamento capillare e 
poliforme. 
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È un mondo che tramonta. 
L'accusa sovrana sotto la quale questo mondo cadrà sarà 
quella di non essere capace di comprendere i pericqli della 
patria, e quando le circostanze li rendono evidenti, di non 
sapere difendere la patria stessa da quei pericoli. È una 
accusa decisiva. La guerra col suo prolungarsi, concorre a 
dare nuovi elementi alle accuse, ed un giorno, quando potrà 
farsi conoscere al mondo di quali errori sia responsabile il 
regime democratico europeo, la sanzione vendicatrice non 
potrà mancare. Sarà un altro elemento per la formazione di 
quella coscienza che chiamai guerrfera, che risulterà dalla 
necessità di organizzare la società in · modo da resistere alle 
future lotte internazionali. 
Le energie politiche e sociali delle nazioni saranno po-
larizzate verso la creazione e lo sviluppo dei mezzi di con-
servazione e difesa. Gli effetti della guerra saranno presu-
mibilmente, per quel che riguarda la dinamica interna degli 
Stati tre : 
a) trasformazione di pop?li pacifisti · in popoli capaci 
.di accettare e di fare la guerra ; 
b) una sempre più profonda accentuazione delle carat-
teristiche nazionali ed etniche ; 
' e) l'adattamento di tutte le attività sociali dei gusti, 
dei consumi, della psicologia in funzione deUa possibilità 
deUa guerra. 
Le consegueuze di questo radicale mutamento sono in-
finite e tali da operare su tutti gli aspetti della società. Sono 
quindi in errore quei pacifisti e quei democratici che vanno 
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discorrendo di questa, come « dell'ultima guerra» e che ri-
tengono possibile che, dopo questo immane conflitto, possa 
venire una sistemazione europea secondo la mazziniana visione 
degli Stati unùi d'Europa (I). 
La guerra attuale va rendendo sempre più plastiche le 
differenziazioni nazionali, e mentre liquida il passato, pone 
in _essere nuovi problemi storici che u_rgeranno per la Joro 
soluzione in un avvenire più o meno lontano, ma immancabile. 
È utopistico presumere che una società uscita da una 
così vasta conflagrazione, possa domani rinunziare alle posi-
zioni iniziali singole per tutto sacrificare sull'ara della pace 
universale e per la creazione degli Stati Uniti d'Europa. 
·Prima della guerra si poteva ancora credere alla possi-
bilità dell' eguagliamento delle condizioni storiche qei varii 
Stati d' Europa. Le interferenze commerciali, i~dusJriàli, cul-
turali, finanziarie, i rapporti sempre più complessi di scam-
bio dei beni erano così numerose e universali che avevano 
fatto pensare all'evento di una società · europea zntercomuni-
cante al limite massimo, nella quale cioè potesse esservi un 
sostrato universale e comune che costituisse la base della 
unità fra gli Stati. Ma la guerra ha dimostrato che quella 
uniformità di costumi, di tendenze, di vz'ta pratz'ca, non era 
, (1) La concezione di Wilson appare in questi ultimi tempi (dopo 
la vittoria contro la Germania) da tutti accettata. Ciò dovrebbe signi~ 
ficare che la lega delle naziÒni verrà. Noi ci riserbiamc di vedere a 
suo tempo che cosa tale lega veramente sarà. Non si tratta qui delle 
parole, ma del fondo delle cose. 
(Nota del dù:embre r9r8). 
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affatto profonda, anzi era transitoria e superficialissima, per-
chè in conseguenza della guerra sono cadute nel nulla tutte 
le forme d' z'nternazz'onalismo esistenti (I). Si è veduto che fra 
le varie unità nazionali e sociali, la somiglianza, la interdi-
pendenza, e la solidarietà impegnavano solo talune attività, 
come l'economica, mentre permaneva irreducibilmente una 
assoluta impenetrabilità nei riguardi delle rispettive sz'ntesz' 
nazionali. 
Ogni società costituisce un mondo a sè, che ha con le 
altre infinite relazioni ma che s-èrba le sue linee caratteristi-
che e la sua originaria c.;:ostruzione qual' è stata proiettata 
dalla storia, al di fuori di ogni principio teorico e di ogni 
premessa razionale. 
Ogni nazione è quella che è. 
È assai probabile che nessuna delle speranze della de-
mocrazia umanitaria sull'esito della presente guerra si veri-
ficherà. Nè stati uniti, nè pace universale, nè disarmo. Si 
apre al contrario un'epoca che sarà come le epoche prece-
denti controsegnata dalla volontà della forze, del giuoco 
delle necessità tragiche. 
IX. Gli elementi di fatto che oggi possediamo, circa 
la vittoria dell'Intesa e che ci fanno nello stesso tempo ritenere 
che dalla sconfitta la Germania non uscirà affatto trasformata 
nè nella sua · mentalità politica, nè nella sua coscienza morale, 
(1) Secondo Carlo Maurras l'unico internazionalism~ che abbia 
resistito alla guerra è stato l'internazionalismo della Chiesa Cattolica; 
la conclusione è però inesatta. 
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nè diminuirà affatto il suo orgoglio nazionale, concorrono a 
farci comprendere quale potrà essere il nuovo equilibrio inter-
nazionale subito dopo la pace. 
_La -previsione è particolarmente difficile per la oscurità 
delle complicazioni che potranno concorrere · a mutarne i 
dati. Poichè però è certo che la Germania uscirà vinta, po-
vera, desolata di uomini, di forze economiche ed intellet-
tuali, ma' più che mai piena della sua vanità, forse superba 
della sua lotta contro il mondo intero, è assai probabile che 
essa si darà con un prodigioso concorso di volontà e con 
perfezione di metodo a riparare i danni dell' organ;smo na-
zionale ed a tornare la temibile potenza che tutta Europa ha 
c;onosciuto ~opo il 1870. 
Se ciò sarà, ed è questa la più attendi~ile e fondata 
delle previsioni che sia lecito enunciare, è sicuro che la si-
tuazione generale europea ed americana, , dovrà orientarsi in 
considerazione di questo dat_o di fatto, e il mondo organiz-
zarsi in vista di una più o meno lontana dif-ensiva da possi-
bili nuovi atti di oppressione della Germania. 
La Germania potrà essere ancora domani quel che è s~ata 
in passato : la causa determinante massima di una serie di de-
cisioni degli altri stati, causa che imporrà necessità inelutta-
bili sia nella vita interna -dei nostri paesi èhe nella ~ostitu-
zione militare e nei rapporti internazionali. 
Si avrà una situazione classù:a; la minaccia di una nuova 
· -iotta con la Germania, influirà ferreamente sul destino delle 
nostre nazioni imponendoci quella condotta politica che solo 
può consentire l'apprestamento a resistere e~ a combattere, 
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se sarà necessario. Dovremo trasformarci in tutti gli aspetti 
della nostra attività; non più lotte sterili, non più contrasti 
formali, divergenze per obietti secondari. Le vecchie contese 
fra ItaHa e Francia, le divergenze di mentalità fra latini ed 
anglo-sassoni, le varie esigenze adriatiche da parte italiana o 
da parte jugoslava, son quistioni che perdono ogni valore, 
ogni importapza, ogni ragione d'essere, di fronte alla su-
prema necessità di costituire un . organismo che impedisca la 
rivincita tedesca. 
La vittoria nostra oggi, nella guerra mondiale antiger-
manica, farà sentire alle potenze centrali come fosse erroneo 
il loro progetto di poter schiacciare di un solo colpo tutta 
l'Europa pon tedesca, ma la nostra lezione avrà e~cacia 
solo in quanto il nuovo equilibrio che ~ costo di sacrificii di 
sangue e di ricchezza avremo creato, sapremo difendere con 
la punta della nostra spada. 
Bisogna fondere le nostre vedute politiche, i nostri pro-
grammi economici, sociali, in conseguenza di questo presup-
posto. 
Il voler illudersi che la guerra europea sia una paren-
tesi, un periodo di inutile follìa, una « inutile strage » che 
passerà e non lascierà più traecia, sicchè tutto potrà tornare 
allo stato di prima e la vita intema'zionale potrà riprendere 
il suo corso, è un errore. Se_ questa illusione fosse dei Go-
verni sarebbe un delitto. 
È d'uopo concepire la storia futura del nostro mondo 
nell~ più pessimistica sua espressione possibile. 
0 le nazioni della Intesa saranno capaci di questa severa 
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ed austera nuova coscienza dei loro doveri, o in un avt'enire 
più o meno lontano saranno schiacsciate. La vita dei popoli 
è nei secoli ed in considerazione dei secoli si deve parlare. 
Questo pericolo è _ massimo per l' Italia. 
La minaccia tedesca incomberà domani su l'Italia con 
ombra più grande e terribile. Tanto più seria sarà la minac-
.cia quanto Jl!aggiore sarà oggi la nostra vittoria. La guerra 
attuale non è forse altro che l'episodio iniziale di una lotta 
secolare fra il nostro mondo e la razza germanica, lotta tre-
menda ed inconciliabile, che noi abbiamo molti elementi in-
trinseci e politici per vincere, ma della quale è bene ;al~tare 
tutta la realistica gravità fin da questo momento, per trarne 
norma di governo per la nostra condotta immediata. 
L'esser destinati ad assumere nell'avvenire una funzione 
di antagonismo storico può diventare uria grande forza per 
un_ popolo, ove questi ne abbia, a tempo, piena coscienza e 
sappia accettare, senza femminili tlebolezze, il còmpito gra-
vissimo. È 11n dilemma · che si pone alla -nostra coscienza 
nazionale. O l' Italia saprà trovare in sè stessa la forza della 
propria risoluzione o essa in un avvenire che non può pre-
vedersi quanto lontano, può essere destinata a sparire·; La 
guerra che stiamo facendo non è che il sacrificio iniziale e 
la prima consacrazione di un ben più lungo e profondo con-
flitto. Forse questa' guerra non chzitde ma i'nzzùz un perz'odo dz· 
guerre per l' indz'pendmza nazionale. 
Se la sconfitta tedesca, per quanto probabile, in questa 
guerra, non sarà tale da schiacciare la Germania tn guisa . da 
farle avere la coscù:nza della propria debolezza, essa trarrà, dalla 
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stessa sconfitta~ conforto al tonvincimento della propria forza • 
. Il nuovo equilibrio che le imporremo sarà estremamente odioso 
alla sua vanità ed ai suoi interessi. 
Se la guerra attuale le strapp€rà le provincie francesi, 
eliminerà l'Austria dal mare e darà Trieste all'Italia, la co-
stringerà a restituire Anversa, a riconoscere il dominio mon-
<Clialé dell'Inghilterra, l'accrescimento mediterraneo della Fran- . 
eia e dell'Italia, le creerà delle condizioni di disagi~ psi_co-
logico e storico tali da réndere inevitabile il tentativo di una 
rivincita (I). 
Ora è certo che la Hnea di' minor resz'stenza ad uft nuovo 
tentativo guerresco della Germania• sarà. verso Trieste e contro 
l' ItaHa. 
La conquista dell'Adriatico è la via più- breve e più 
facile per giungere al Mediterraneo per fiaccarvi a morte la 
potenza britannica; è la più facilt in quanto non tr"ova di 
@stacoli diretti' se non l'Italia e gli Stati slavi del Sud. · 
Per mille indizii . storici, per moltissimi documenti diplo-
matici, si ·sa . che la Germani~ non intende rassegnarsi alla 
perdita di Trieste ed ha sempre dichiarato di voler difendere 
con tutti i mezzi questo sbocco marittimo dell'Europa cen-
trale. 
(i) La vittoria è stata di fatto schiacciante, ma è probabile che 
il popolo tedesco saprà presto ricostitursi. La forma di Governo è in-
differente. E le aspre condizioni di pace potranno dare come spinte 
ad una rivincita. 
(Nota del di"cembre 1918). 
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La politica tedesca dall'epoca di Bismarck è orientata in 
questo senso. 
Nella « Die Zukunft » del · giugno 1884 si legge: « Si 
dimentica del tutto l'intima fratellanza d'armi che esiste fra 
Vienna e Bei-lino la quale non può in alcun modo esser 
controbilanciata dalla << piuttosto vaga» relazione amichevole 
italo-tedesca. Il Principe Bismark ha fatto più volte dichia-
rare al Quirinale che la via di Berlino passa per Vienna. 
D'altra parte si imentica in Italla che Trieste è un antico 
porto dell' impero germanico. Dato il caso che avverse cir-
costanze costringessero Casa d'Asburgo a cedere quando-
chessia questo importante baluardo. la Germania senza dub-
bio si adopererebbe con tutti .i mezzi che ha a sua disposi-
zione, perchè quel baluardo venisse· conservato all'Impero. 
Trieste è la valvola dell' incivilimento centrale d'Europa. 
Senza questo porto, tutte le terre dell'Europa Centrale non 
avrebbero alcuna uscita. Quindi chi mai osasse permettersi 
di toccare questo importantissimo possedimento, troverebbe a 
fianco delle batterie austriàGhe, le bocche da fuoco tedesche. 
In questo campo non è ammissibile alcun co:!I}promesso » (1). 
Che le parole della Zuktl-nft del 1884 rispondessero ad un 
reale stato d';;mimo, si è veduto nella offensiva tedesca del 
1917 contro l' Italia. 
I documenti più recenti sulle intenzioni tedesche, mentre 
la guerra va verso il suo quarto anno son tutte a conferma 
delle loro a~bizioni su Trieste. 
(1 ) Riferito negli Annali d' ItaUa di P. VIGO, vol. II, pag. 149. 
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Una relazione del Dott. Escher del maggio 1917 ci fa 
sapere che « geograficamente Trieste è -separata dal retro-
terra e non ha possibilità di sviluppo che sul Mediterraneo. It 
posse~so di questo mare porta con sè la potenza~~ così è stato sempre e 
la Storia lo dimostra. La llf'edia Europa deve perciò porre il pùde 
fermo nel Mediterraneo e deve dare grande impulso alla ma-
rina .... affinche gl' Imperi Céntrali diventt'no esclusivi padronz-
del Mediterraneo e delle vie che conducono a Suez e Gzbzlterra (1). 
, Non è facile supporre che all-' indomani della nostr~ vit-
toria con estrema energia contesa, la Germania vorrà e potrà 
rinunciare in modo definitivo, senza rammaricò, senza spe-
ranza, al secolare sogno della discesa verso il Mediterraneo (2). 
Oggi la Germania teme sopratutto la eventualità, che 
con l'intervento degli ~tati __ Uniti, diventa sempre più pro-
babile e possibile, di una guerra economica di tutta Europa 
e del Nord America contro di lei. Oggi la Germania si 
sente minacciata non tanto dal peso dei nostri eserciti, non 
tanto delle condizioni interne economiche e politiche, non 
tanto e neppure dalle fosche previsioni dell'avvenire, quanto-
dal fatale delinearsi di una economià mondiale che può fare 
a meno di lei e che vive e si sviluppa CQntro di lei. 
(1) Questi concetti furono esposti al Congresso della Mitteleuropa 
- il 19 Marzo 1917 a Berlino, e son riportati e commentati in un opu-
scolo del Dott. GINO SCARPA: Trieste, l'Italia e la Medz'a Europa,. 
Roma 1917. 
(z) Avrà decisiva importanza per l'Italia la politica economica 
e doganale che faremo a Trieste e nei suoi porti dell'Adriatico. Una 
politica di -libertà potrebbe far cessare i più gravi urti d'interessi. 
-"'252 IL DILEMMA DELL' EUROPA Dir DOMANI 
Da due anni assistiamo alla formazione di un blocco 
,economico di proquzione, di distribuzione, di divisione del 
lavoro, di scambi internazionali, fra le potenze dell'Intesa 
cosf forte, compatto, sufficiente, autonomo, che dimostra come 
tali potenze abbiano. le condizioni economiche iniziali per vi-
-vere senza il contributo del lavoro e dell' economia tedeschi. 
Italia, Francia, Inghilterra e (le Colonie), Stati Uniti e 
'Giappone, !egati da patti · di alleanza economica, padroni 
-della Manica, di Suez, di Gibilterra, del Panama, dell' Atl!3-n-
tico e del Pacifico, coo;dinati. nel criterio generale delle 
-loro rispettive produzioni, con libera endosmosi della loro 
demografia, cori leale intesa dei rispettivi bisogni, potrebbero 
,rappresentare un sistema così completo di economia mon-
diale, ai perfetta e sufficiente produzione, da potersi perpe-
tuare e vivere senza alcuna necessaria relazione commerdale 
con gl' Imperi Centrali. 
Nello stesso tempo è facile osservare come sia fallito 
1'ambizioso programma della !Y.[itteleuropa circa la sua suffi-
•--c ienza economica. La Germania ha · conquistato l'Oriente, è 
riuscita nel suo progetto di una linea Berlino-Costantinopoli, 
domina il Danubio e si allunga sull'Adriatico, ha congiunto 
per terra Varsavia a Bruxelles .... ma muore di fame, le sue 
merci non hanno mercati di sbocco, è soffocata nelle sue 
-arterie vitali, è condannata fatalmente alla sconfitta militare 
oggi, al fallimento economico domani, se non riuscirà nel 
trattato di pace a spezzare la coalizione economica. · che si 
,,è formata e si rinsalda ogni giorno più ai suoi danni. Con-
.sapevole di questo pericolo, la Germania tenta il supremo 
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sforzo per. salvare Trieste e per ottenere una pace che le c6n __ 
senta di serbare questo estremo sbocco verso il Mediterraneo .. 
Le potenze dell'Intesa costituiscono un complesso eco-
nomico, quelle della Media europa non bastano a sè stesse_· 
Il programma Berlino-Bagdad fallisce se non è accompa-
gnato da un sistema di dominazione di parallele o di diver-
genti, alla direttrice d~lla grande linea. 
Ed è perciò che la Germania, la nazione protezionista,., 
per natura e storia, tenta assumere le pose del liberismo,_ 
predica la libertà dei mari, finge di accogliere la parola del 
Papa sulla prevalenza. del diritto sulla forza!. .. La tragedia 
della Germania è massimamente in questo fallimento eco--
nomico della Mitteleuropa, nella · sua impotenza a conqui-
stare il mare e conquistare tutte le terre, che al mare po--
trebbero condurla. 
L.' Intesa ha la via tracciata : quanto maggiori sono gli> .. 
accordi di ordine economico e politico frn i suoi compo-
nenti, tanto meglio scava la fossa al sogno del pangerma- -
nesimo. Il giorno nel quale l'armonia prodti!tz'va fra le potenze 
ddl' Intesa fosse completa, la Germania sarebbe condannata al 
decadz'mmto (I). 
Nella stessa vittoria, è il massimo pericolo per una rea--
zione futura. 
X . . Ragioni militari, politiche, economiche fan $eriamente-. 
I 
~ (I) Il contenuto centrale di queste o_sservazioni sopravvive, con~ 
variazioni 4i dettaglio, anche alla sconfitta della Germania. 
( Nota alla 2a Edizz'one)~ 
. 254 IL DILEMMA DELL'EUROPA DI DOMANI 
temere che la Germania tenterà attraverso l'Italia e l'Adria-
tico la sua riscossa. 
La Germania a Trieste significa la rinascenza del sogno 
egemonico tedesco, e significa la fine della ùzdipendenza 
,d'Italz'a. 
La politica avvenire· non potrà e non dovrà svolgersi se 
non con la visione netta di questa situazione, se non subor-
-dinata all'accettazione, con animo freddo e sereno, di que-
sto grande duello. 
Tutta la prosperità morale futura d' Italia potrà dipen-
dere dallo intendere o non, questo altissimo imperativo. Le 
_generazioni future saranno inesorabilmeute compromesse dalla 
guerra attuale ad eseguite l'impegno che ad esse deriverà 
dall'opera nostra. Ciò- è fatale sempre, perchè ogni nostro 
atto, ogni nostra attività € frutto del passato_ e conseguenza 
dell'azione e degli atti delle generazioni precedenti, ma è 
più che _mai fatale nel caso attuale che implica una ferrea 
.vicenda di reazioni immancabili. 
L' Italia pone in giuoco c~n questa guerra non solo la 
sua forza presente ma anche la sua grandezza. La bellezza 
umana, cioè etica, di questa guerra è proprio in qu'estp con-
sapevole giuoco· del nostro essere istesso. La vittoria che 
oggi potremo e dovremo avere non sarà definitiva finche il· 
diritto della forza non sarà vera~ente e solennemente rico-
nosciuto a nostro favore. 
Se un giudizio di valore storico e politico grandissimo 
può dare' maggiore peso a questi concetti, ecco quanto sul 
-dovere d'Italia scriveva nel 1863, P. G. Proudhon. 
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È un giudizio aspro e perciò merita di essere integral-
mente qui riprodotto : 
« C'est en vain que la France aurait un instant, par 
son souffi.e, galvanisé l' Italie : en vain que sous cette pro-
tection puissante les tronçons de l'antique peuple-roi se se-
raient de nouveau groupés en un état unique : si l' Italie 
nouvelle ne possède pas· l'énergie de tempérament, la vitalité 
<le conscience dont toute nation a besoin pour C(?Stituer sa 
souveraineté, si sa politique est toujours celle de Machiavel; 
si, pour contenir ses governants, elle n'a d'autrè moyen que 
le poignard; si ses populations, superstiti-euses et indisci-
plinées, sont réfractaires au service des armes, 1' Italie n'a 
pas droit à l'existence politique. La nationalité italienne 
n'est rien de plus, comme on l'a dit, qu'une expression 
géographique, tot ou tard, si une révolution plus radicale ne 
la sauve, elle retombera sous la domination de l' étranger. 
La France elle meme, obligée d'intervenir une seconde fois, 
serait conduite à en faire le . partage; de la meme manière 
et en vertu du meme droit que fut partegée au dernfer 
siècle la Pologne .... 
A Dieu ne plaise que je crois la cause de l'Italie à ce 
point ciesespérée ! Mais dans l' hypothèse ou je me place, 
qui est.:ce qui après avoir pleuré cette seconde mort de 
l'Italie, pourrait accuser le puissances copartageantes d' ini-
quité? Une . nation n'a par le droit, il faut le dire et le re-
dire, à se· faire reconna1tre com.me puissance, à jouir de !'auto-
nomie, par cela seul qu'elle existe: il faut qu'il y ait en elle 
force et vertu. L'iniquité serait d'abandonner à elle-meme 
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une race ou trop innocente ou trop corrompue pour supporter 
la vie politique, et qui n'aurnit d' independa_nce à attendre 
que d'une entière · rénovation des choses; l' iniquité serait 
d'affirmer ce qué le droit de la farce aurait condarnhé » ( r ), 
!)a q anto abbiamo detto, che promana dalla situazione 
generale della nostra penisolà di fronte all'attuale conflitto, 
derivano moltissime conseguenze e condizioni all'attività- in-
terna· d' Italia. 
Se davvero l'Italia dovrà arprestarsi a sostenere l'urto 
di una pressione tedesca formidabile ai suoi confini, e ri-
prendere cioè la missione, che Roma imperiale sostenne per 
secoli, prima del suo decadimento, è necessario che essa 
sappia adattare il suo spirito, la sua politica, la sua vita 
finanziaria', economica, moralè, secondo le esigenze di questo 
grandioso compito (2). Tutta l'architettura della vita sociale 
dovrà muti;l.rsi in guisa conforme a queste supreme esigenze. 
L'epoca de.I superficialismo, dello scetticismo nazionale, 
del politicantismo incompetente deve finire. All'Italia è in-
(r) PROUDHON: La guerre et la paz'x, pag. -428-429 del vol. II. 
II libro è stato scritto nel 1863, si comprende quindi la tesi di un 
possibile nuovo smembramento d'Italia e il tono dubitativo nei riguardi 
del neonato Regno. Proudhon era avverso alla ricostituzione d'Italia. 
( 2) La necessità del a politica saggia ed equanime verso gli Slavi 
del Sud discende ferrea dalle mie premesse, L'accordo con gli Slavi 
è la base de1la nostra politica nel dopo guerra. L'attitudine della stampa 
italiana nei periodo susseguente all'armistizio, contro gli Jugoslavi è 
un triste fenomeno che potrà produrre tristissime conseguenze. 
(Nota alla 2a Edz'zù5ne). 
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dispensabile una fase di raccoglimento e di disciplina, di 
attività e di discernimento, è indispensabile cioè una rivo-
luzione pszcologzca, un sovvertimento dei costÙmi politici e 
della coscienza publ;ilica, una s@nsibilità maggiore nei singoli 
e specie un prn squisito sentimento del dovere in tutti. 
Il problema italiano è questo. 
Occorre sanare le deficienze e rimuovere le debolezze, 
che i secoli ci hanno trasmesso e che mezzo secolo di unità 
non è riuscito _ a eliminare ; elaborare sotto la spinta della 
minaccia sttaniera, con febbrile ansia, una grande nazione, 
col rinnovarne tutti gli elementi costitutivi, istituzioni, classi, 
economia, costumi, anime. 
Al lento processo del tempo u'rge sostituire la volontà 
·operosa dello spirito. Conviene, abbattere, anche con la vio-
lenza, tutti g1i ostacoli che impediscono questa immane, e quasi 
sc-onfinata, opera di restaurazio~e materiale~ morale del paes@. 
A noi preme porre in essere che il più alto dovere del-
. l'Italia contemporanea è ai mutare radicalmente ed auda-
cemente la politica interna del paese, in vista delle finalità 
che la pazione deve raggiungere nel mondo. $' impone l'ab-
b'attimento del protezionismo, nel quale si concreta pratica-
mente, la maggior quota di affarismo politico; _onde risanare 
la vita morale ed economica del paese. S'impone un pro-
gramma finanziario che dia respiro più largo alla economia 
nazionale agevolando lo sviluppo industriale e la trasforma-
zione agricola del paese · (I). Occorre una profonda ~sempli-
(r). La forma ~i democrazi·a più sana e più realistica, è la demo-
crazia j,nandarz"a e fiscale: governare cioè la finanza pubblica_ in vista 
17. LAN ZILLO. - La disfatta. 
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ficazione della vita statale e burocratica, uno svecchiamento 
dei sistemi e delle forme amministrative, una distribuzione 
periferica di responsabilità e di doveri. 
Ma l'opera del Governo non può essere che limitata ed 
insufficiente. Il problema iù grande ed a pn'orz· irresolubile 
si è di sapere se, verranno formandosi delle nuove genera-
zioni, migliori aelle trascorse, più consapevoli . dei loro do-
veri, più padrone della loro volontà. 
Dopo questa guerra una nuova classe dirigente dovrà assu-
mere la guida della nazione, rimuovendone' gli organismi fun-
zionali, politici, amministrativi. Ai nuovi destini dovranno 
essere preposti' generazz'onz' giovani' e nuove, quelle che hanno 
voluto e fatto la guerra. Esse saranno degne di assolvere la 
loro missione. Ognuno di noi può dirlo nei limiti della fiducia 
che ha in sè stesso, nel proprio ~sentimento del dovere, 
nella propria ,volontà. Perch·è mai come in questo· momento 
non pure la grandezza, ma la stessa esistenza storica d'Italia, 
è stata affidata al cuore forte e fermo dei suoi figli. 
di finali t!i estensivamente più cònvenienti, e senza tener c;onto delle 
pressioni dei gruppi particolari. Oggi, · disgraziatamente, in Italia assi-
st iamo ad un crescente sviluppo di una grande oligarchia finanziaria-
industriale protetta dallo Stato, È u.n fenomeno patologico indice del 
mal cos tume politico vigente ( che è sempre quello della vecchia classe 
dirigente) . N on può durare. (Nota alla 2 a Edz'zz'one). 
t 
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CAPITOLO . VIII. 
II sindacalismo. 
I. Come l'argomento rientri nel soggetto del libro. - Il contributo 
che, il sindacalismo ha già arrecato alla verità. - III. Contributo 
che sarà chiamato a dare e cioè: A) la necessità di una nuova 
ideologia; B) la contraddizionè fra il regime democratico e la sua 
sorpassata ideologia. ·- IV. La massima. ragione di vita che im-
prègnerà l'attività sociale futura. - V. Come sia necessaria la 
lotta contro lo scetticismo e l'oblio. - VI. Il compito del sin-
dacalismo. - VII. Vastità di questo compito. - VIII. Il sinda-
-calismo deve essere antiparlamentare. - IX. Considerazioni 
storièhe generali opereranno nello stesso senso. - X. Condizioni 
-che rendon probabile lo sviluppo del sindacalismo . 
.: .. •'-· L'uso della forza è indispensabile nella 
società, e quando le classi superiori sono _ aliene 
da ta.Je uso, il che segue solitamente perchè il 
maggior numero di queste classi si affidano alla 
sola astuzia, ed il minor numero, per melensag-
gine o viltà, rifuggono da atti energici, occorre 
se la società ha da sussistere e da prosperare, 
che alla classe governante un'altra se ne sosti-
tuisca che voglia e sappia usare la forza. Come 
la Società romana fu salvata dalla rovina, dalle 
legioni di Cesare e da quelle di Ottavio, potrebbe 
anche darsi che la Società nostra fosse nel fu-
turo salvata dalla decadenza da coloro che sa.-
ranno allora gli eredi dei sindacalisti ed anar-
chici nostri ». 
PARETO, Sociologia. 
I. Parlare oggi del sindacalismo, quale possibile conce-
zione della lotta di classe nella nuova società che uscirà 
forgiata da questa guerra, significa parlare del dopo guerra; 
significa- quindi volere imprendere la trattazione di elementi 
che non sono ancora sicuri e dati, ma che in grande parte 
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hanno valore soltanto di anticipazione. Ma sono stato in-
dotto a discutere di questo aspetto del problema per la sua 
conn~ssione i.ntima con la disfatta del socialismo, per le ra-
mificazioni logiche e storiche che il sindacalismo di .. ieri ·ha 
avuto con il socialismo ed avrà con la società ed il · socia-
lismo elettorale superstite di domani, per la necessaria con-
nessione della teoria sindacalista con tutta la costruzione di 
questo libro. 
È d' uopo aggiungere inoltre che nel caos delle idee, 
dei partiti; delle formule, delle cose, degli avvenimenti, nella 
crisi che paralizza e rinnova ogni forma di attività, è lecito 
ormai intravedere talune generali ragioni di vita avvenire, 
· le quali sono già bene enucleate, e sufficientemente definite, 
sicchè si può di già trattarne e discuterne l'avvento. Nè va 
esclusa la possibilità che attraverso l'ap.ticipazione dialettica 
e storica del libro, del. giornale, della rivista, · idee _e forme 
vitali ancora incandescenti si solidifichino, da6 di verità im-
precisate escano dallo stato incerto, e idee si chiariscano, 
e concetti profondi lentamentè emergano alla superficie. Pos-
son così crearsi correnti di iaee, mentalità nuove, forme di 
coscienza e di azione. 
II. Il sindacalismo, avanti la guerra ha dato alla civiltà 
due apporti imperituri, -- specie ad opera del suo rev1s10-
nismo delle dottrine socialiste : in primo luogo ha • chiarito 
il vero contenuto del materialismo storico, e poi ha dato il 
massimo va1ore alla pragmatica del movimento di classe e 
della 'organizzazione sindacale · dei lavoratori. 
Poichè la guerra non ha distrutto, nè distruggerà i due 
IL SINDACALISMO 
apporti accennati, è legittimo pensare che essi possano nel 
domani del mondo riprendere ad influire nuovamente sulle 
vicende storiche e nazionali. 
Se dovesse avverarsi l'ipotesi, che non manca di proba-
bilità, che la società nascente dalla guerra fosse governata 
con regime di vero e proprio socialismo di Stato, solò il sin-
dacalismo dei sindacati potrebbe costituire l'antitesi allo stato 
socialista. Se invece una ipotesi liberista dovesse avverarsi, i 
sindacati potrebbero liberamente svolgere le loro attività e 
forgiare nel ritmo della universale concorrenza nuove forme 
di lotta e di conquista. 
In qualunque regime il sindacato operaio può svolgere 
una benefica opera di antitesi politica ed economica, di--con-
trollo tecnico, di volontà perennemente rinnovatrice. 
Le nuove sfaccettazioni che alla interpretazione della 
storia ha portato il sindacalismo nel vecchio ed insufficiente 
metodo marxistico, sono stati tali che nessun fatto derivante · 
dalla guerra, nè la guerra stessa hanno scrollato la generale 
concezione teorica del sindacalismo. È anzi lecito affermare 
che gli eventi non hanno fattg che confermare le tesi sin-
dacaliste e le pagine che precedono sono volte a questa di • 
mostrazione. Oggi appare più che mai evidente come un 
movimento rivoluzionario non possa nell'epoca moderna av-
verarsi con feconda portata ed effetti benefici sulla -· civiltà, 
se non- in quanto sia opera consapevole di coscientt ed or-
ganizzati e forti sinda~ati operai che abbiano la ferma _ vo-
lontà di raggiungere un loro obietti_vo di classe. Se questa 
oFganizzazione non vì sia si avrà il fenomeno che oggi si svolge 
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in Russia; un fenomen~ di rimbarbarimento storico del paese 
che è in preda alla convulsione anarchica : rùnbarban'nzento, 
che è precùamente caratterizzato dalla ùzterruzz'one dz' ogni' conti-
nuùà .fra il passato e la rivoluzione presente. Sicchè non è dif-
ficile prevedere che per quanto la rivoluzione anarchica possa 
durare, e quali siano gli eccessi di vandalismo storico che 
possa ancora compiere, un giorno . ricascherà estenuata dal 
proprio sforzo e un regime borghese assumerà di nuovo le 
redini della nazione. 
Se sindacati operai od agricoli, organicamente costituiti, 
seriamente disciplinati, fossero esistiti ed avessero assunto la 
condotta politica del movimento, la Russia si sarebbe tro-
vata subito in una inquadratura politi.ca nuova che avrebbe 
costituito un esperiment0 assai significativo della storia mo-
derna (1). 
Il sindacalismo trova nella guerra la sua conferma per 
quel che riguarda la necessità che il proletariato non si 
adagi nelle concezioni pacifistiche, che sia educato al sacri-
ficio, alla lotta, al ristretto consumo dei beni, ad una valu-
tazione bènevola di tutti i valori morali e religiosi. 
(1) Non è serio tuttavia ne5are che grandi conseguenze sociali 
potranno derivare dallo sconvolgimento attuale e dallo spostamento di 
ricchezza che la rivoluzione determin·a. Ma l'atto compiuto da Lenine: 
della pace separata con scempio di trattali firmati da una autorità che 
incarnava la Russia basta a dimostrare l'assenza di qualsiasi idea nel 
regime rivoluzionario, mentre il fenomeno di scissione interna della 
Russia in diversi organismi dimostra la non vitalità economica e po-
litica del regime stesso. 
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La disfatta del socialismo si deve massimamente all'es-
sersi il socialismo fatto assorbìre dalla concezione ottimistica 
della democrazia, sicchè si vede come tragga luce di verità 
il sindacalismo precisamente dalla sua lunga opposizione all'ot-
timismo democratico ed al materialismo socialista, dall'avere 
propugnato senza tregua lo sviluppo di una coscienza prole-
taria, che disprezzasse la morbosa e corrotta mentalità de-
,lmocratica-borghese. 
Oggi - dopo sì lunghi e dolorosi anni di guerra si 
può apprezzare cio che di verità avevano le idee sindacali-
stiche sulla violenza, e lo spirito antidemagogico che la nuova 
scuola ostinatamente predicava. 
La lotta antiparlamentare della frazione sindacalista in 
Italia ed i1,1 Francia è là esrressione più gloriosa dell'attività 
sindacalista e sarà forse quella che maggiori sviluppi feèon-
derà nel prossimo avvenire post bellico. 
Nessuna parte della · critica politica e storica dei sinda-
calisti aveva miglior ragion d'essere, che quella rivolta a 
negare ogni legittimità, ogni utilità, ogni realtà, alla conce-
zione elettoralistica del mondo borghese e del sociali$mO di 
partito. E questa rigida, assoluta; intransigente negazione 
sindacalista, ha, dopo gli avvenimenti della guerra, la san-
zione dei fatti, dei quali vedremo nell'immediato dopo guerra 
le conse~·uenze. 
III. Il contributo che il sindacalismo sarà chiamato a 
porté:!,re nel prossimo avvenire sara forse di capitale impor-
tanza. 
La sconfitta della ideologia democratica avrà gravi con-
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seguenze storiche, pel futuro adattamento dei popoli. Pare a 
noi che due conseguenze generali si presenteranno : 
A. La necessità che una i'deologz'a nuova si formi che 
alimenti la nuova società uscita rovente dalla guerra. 
B. Una contraddizione profonda e di difficile risoluzione 
fra il fatto che una forma sociale democratica nello spirito, 
dovrà secondo ogni previ~ione perdurare e la caduta di quella 
ideologia democratica _che era _sorta e si era svolta con la 
formazione e lo sviluppo storico dei regimi democratici du-
rante i secoli XVIII e XIX. 
Queste due questioni meritano · di essere discusse. 
A) La crisi dell'ideologia democratica è per effetto della 
guerra veramente vasta e comprensiva. Se la guerra rovescia 
tutta la scala dei valori, tutti i calcoli dei pedagogisti so-
ciali, tutte le speranzé degli umanitari, è certo che simile 
sovvertimento è quasi per i?,tero, a · spese della concezione 
democratica. Perchè la vita dei popoli era imbevuta così 
profondamente dal pensiero democratico clìe tutto l' ingra-
naggio dell'esistenza materiale si fondava concretamente sui 
suoi presupposti. Vedemmo anche come questo pensiero cul-
minasse nella pace, nel ritenere sic~ra la tendmza della socz"età 
alla pace. Nè l'ipotesi eQJ. del tutto erronea, sia perchè lo-
gicamente ogni società mercantile, in quanto e perchè mer-
cantile, deve tendere alla pace, ha bisogno di pace, sia per-
chè, storicamente il secolo XIX è stato caratterizzato da 
una diminuzione notevole del fenomeno guerriero. È certo 
inoltre che . una civiltà mercantile trova nella guerra un pro-
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fondo motivo di turbamento, quasf un insormontabile osta-
colo al suo essere. 
Ed è perciò che la guerra resterebbe un fatto quasi 
inesplicabile se si dovesse spiegare quasi esclusivamente come 
una necessit~ del mercantilismo in concorrenza nei vari paesi 
o con qualsiasi altro motivo d'indole puram.ente economica. 
L'errore iniziale del pensiero democratico era di volere 
interpretare razionalisticamente la società e di credere quindi 
che non potesse ormai più avvenire ciò che non è razz'onale. 
Esso negava la guerra in quanto è il fenom_eno più irrazio-
nale della storia, e ritene~a conseguentemente che dovesse 
scomparire in un'epoca dominata quanto nessun'altra dalla 
ragione. 
Egli è invece che la società è in continuo movimento 
ed è quindi 1ominata sopratutto clall'ù·razzonale, anche quando 
non appare. Il secolo XIX seppe vincere per il complesso 
di motivi oscuri e profondi che abbiamo in parte tratteg-
giati, il grandioso z"rmzzonale del socialismo, ma non pot~ 
resistere allo sgretolamento storico che doveva produrre la 
guerra attuale. La intima e multanime connessione fra il fal-
limento del socialismo e la-guerra è posta in essere sppratutto 
dalla comune caratteristica d'irrazionalità dei due fenomeni. 
Disgraziatamente il pensiero _ della ' democrazia si era 
inrancidito, era diventato incapace di ogni critica, e sopra-
tutto cieco e muto ad ogni preoccupazione sull'avvenire della -
società. 
Una fiducia ottimistica e quasi incosciente dominava· i 
paesi e i governi democratici circa le previsioni dell'avvenire. 
t 
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Quando la guerra scoppiò, tutti i popoli (eccettuati s'in-
tende gl'imperi centrali) erano assolutamente impreparati. Il 
primo moto di fronte al terribile evento fu di sorpresa. 
La Repubblica Francese non era pronta a nulla (I); l'Italia, 
se avesse dovuto entrare subito in guerra, era sprovYista di 
tutto; la stessa Inghilterra non si aspettava la guerra. Era 
impreparazione non solo militare e strategica, ma anche e 
sopratutto pszcologz"ca: i popoli inglese, rancese e italiano 
considerarono la guerra nei primi tempi come l'incubo inve-
rosimile di una notte insonne. Questa coincidenza fra im-
preparazione bellica e regime democratico è evidente e di 
gravità assoluta. 
Che cosa avverrà. domani nella situazione assai difficile 
ed incresciosa che già si designa all'orLzzonte? 
- Io dissi le ragioni per cui non credo probabile che la 
guerra presente possa essere decisiva in modo da consentire 
un lungo period_o di pace e credo invece che gl~ anni ven-
turi dovranno anc~ra essere caratterizzati da duri conflitti 
contro il germanesimo irrompen_te con nuova furia (2 ). Di 
( 1) Sulle responsabilità della impreparaziona militare nelle potenze-
dell' Intes:1, cfr. ' l'opera già cit. di COLAJAN~I, Le responsabz'lz"tà e le 
cause della guerra, Roma-Napoli, presso la Rz"vista Popolare 19 r 7. 
( 2) È appena necessario osservare che non intendo nel parl~re di 
.fittu r z· conjlz'ttz' di nu ova guerra, di zmpossz'bz'lità di limga pace, dire 
che si debbano avere a pochi mesi o a pochi anni di distanza, nuove 
guerre. Intendo dire che la posizione internazionale sarà in equilib~io 
instabile, in istato di tensione dinamica. Nessuna delle due parti sì 
l?arà riconosciuta vinta e debellata al punto da rinunziare definitiva-
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fronte a questo pericolo imminenté e visibile la società mo-
derna, mentre la guerra infuria, va visibilmente trasforman--
dosi ed assumendo gli atteggiamenti psicologici che più sono-
idonei all'esigenza di questa ora. 
Noi assisteremo quindi, con grande probabilità, alla for-
nzazzone dz' una nuova z"deologz·a che corrz'sponderà alla sz"tuazz'one 
storz'ca ed az' bz'sognz· partz"colarz~dz' una nuova cz~z1tà. 
Ogni riv?luzione determina la sua particolare ideologia_ 
Noi vedemmo come questa guerra debba ritenersi una vera 
e gigantesca rivoluzione. 
« Una rivoluzione non produce cambiamen!i profondi ,.. 
durevoli e gloriosi, se non è accompagnata da una ideologia,.. 
il cui valore filosofico sia in rapporto con l'importanza ma-
teriale dei sovvertimenti compiuti : que~ta ideologia dà agli-
attori del dramma la fiducia di cui hanno bisogno per vin.,.. 
cere; essa serve per ostacolare i ritorni al passato, che giu:-
risti o storici, -preoccupati di rilevare le tradizioni rotte, vo-
lessero proporre ; essa infine giustifica più tardi la rivoluzione;. 
che diviene così un trionfo della ragione, realizzato dalla 
storia >> (I). 
mente ad ogni lotta. La ·guerra rinascerà: che rinasca dopo 2 o dopo 
50 anni non ha importanza. La vita dei popoli è nei secoli e lo sto-
rico ed il politico hanno il dovere di parl~re in considerazione d i 
vicende secolari. 
(1) SOREL: Confessioni, Roma 1910. Ed. il D z'venz"re Sodale, p. 8, 
Arturo Labriola assai giustamente adottava questo concetto del 
Sorel, per spiegare la incapacità della dottrina riformista trascinare-
il proletariato. Vedi: AR. LABRIOLA: Il Socz'alz'smo Contemporaneo -
Lineamenti' storz'ci, Casa Editrice Abbruzzese, Chieti 1916, pag. 305. 
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Questo perspfruo concetto del Sorel avrà il suo esperi-
·mentò nelle circostanze presenti, .e le nazioni uscite dalla 
guerra esprimeranno una forma . mentale particolare e proba-
bilmente negatrice di quella che dominò fino all'estate del 1917. 
B. Una contradizione si prospetta subito nella nostra 
indagine. N e·sst1:na previsione può farsi così estrell!a ed audace 
da far ritenere che la società si sistemerà in un regime con-
-cretamente antùlemocratz'co. Abbiamo anzi degli elementi di 
fatto d'induzione che fanno pensare che il regime demo-
cratico pur trasformato nelle sue linee più generali persisterà. 
·Qt.1i dico democrazia nel senso di reggùnento sodale a base molto 
vasta. Potrà cadere la filosofia ottimistica creata dalla demo-
--crazia storica, ma resterà una quaiunque organizzazione della 
·società, per la q,uale ui.1 m1mero estesissimo di cittadini..par-
teciperà alla pubbl ca cosa, si interesserà alla politica e vorrà 
,dire la propria parola nelle questioni d' interesse generale. 
È difficile suppo.i;re che all'indomani della guerra, il po-
tere possa cristallizzarsi in poche mani e sfuggire ad ogni 
-controllo delle masse popolari. È .invece assai più. probabile 
che i popoli, i quali a ques;ta guerra partecipano in masse 
,enormi e con un concorso ed en sacrificio individuale mai 
raggiunto' nella Storia, trarranno dalla guerra stessa l'incite,-
·mento a partecipare con attività più intensa alla politica 
·interna ed estera delle proprie nazioni. 
D1altra parte lo sviluppo dei paesi occidentali risponde 
:alla indole stessa di questi popoli, al loro agile sen~o critico, 
al loro spirito di contraddizione, alla loro t;adizione rivolu-
-~ionaria e insofferente di soggezione. Queste qualità conna-
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turate alla costituzione dei popoli latini, ed affinate da una 
secobre tradizione liberale in Inghilterra, rendono facile la 
previsione che un regime d' i{ldole · democratica in qualsiasi" 
forma, sopravvivrà a questa crisi. 
È di somma importanza vedere appunto . come si risol--
ver_à la contraddizione fra tale forma sociale· che pur radi-
calmente trasformata resisterà, e l'ideologia che necessaria--
mente sarà distrutta . 
.; Le nazioni europee avranno da risolvere il problema di 
essere guerrùre e mercantzlz~ democratiche e . militari· nello stesso--
tempo (1). 
È un problema veramente grave. Perchè l'esito sia favo-
revole è necessario che i popoli si trasformino radicalmente-
per effetto della guerra e sappian rendersi capaci di yirtù e 
di qualità perfettamente opposte a quelle che furon decan- -
tate per diverse generazioni come veramente desiderabili. Ma 
se tale rivoluzione di spiriti no.n avverrà, la Nemesi della. 
Storia colpirà i popoli inetti alla guerra che saranno travolti. 
e distrutti in nome •di quei principi che i secoli non h_anno-
saputo che confermare e che il nostro sommo Vko ha posto 
come fondamentali nella sua filosofia. 
IV. Quale sarà il pratiço adattamento della società sotto -, 
la sph1ta di due esigenze egualmente decisive, non sappiamo.~ 
(i} Il Colajanni ha osservato come la guerra abbia smentito le-
conclusioni dello Spencer sull'antinomia fra civiltà mercantile e civiltà . 
militare. V. Op. cit. sulla Responsabi"l#à della guerra 1917. 
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Sarà una società liberista, o un regime di vero socialismo di 
Stato ? (r). Sarà un esperimento nuovo di forma impreci a-
bile ma che imiterà in fondo il regime attuale? Si manife-
sterà con nuove forme politiche o attraverso in diverso as-
setto economico. Sarà accompagnato da movimenti ·inrnrre-
zionali o si s:volgerà pacificamente? Quali ripercussioni avrà 
nelle diverse attività economiche, f nanziarie, bancarie ? Che 
aspetti assumeranno in quest'!- società i fenomeni della pro-
<iuzione, della distribuzione, dello scambio? Quali forze do-
mineranno i mercati?· (2). 
Quali saranno le conseguenze polz"tz'che di queste necessità 
militari? Quali. le cons~guenze fiscali? Quali le forme ideali, 
morali, religiose che accompagneranno la nuova epoc4 ? 
La serie degli interrogativi è infinita. Dalla profonda 
,crisi che questa guerra incarna, il mondo uscirà certamente 
rinnovato. Ha importanza mediocre sapere in quale senso 
preciso. E' .invece utile aver nozione della grandezza della 
-crisi e delle forze che operano in seno alla società e pte-
-mono in d irezioni diverse. Noi Yedemmo che una fra queste 
forze avrà massima efficacia, quella derivante dalla minaccia 
straniera. Essa opererà come ragione di vita determinante e 
(1) Su questo argomento ho brevemente scritto: cfr. La Nitova 
Rassegna 20 Maggio - 5 Giugno I 9 I 7 « Del dilemma economt'co del 
dopo ~rra » . 
(i } Cfr. a proposito altro mio articolo in Vita Italiana del 15 
Luglio 1918, su « R ipercussioni· della guerra sulla politica doganale 
_post belli'ca ». 
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d obbligherà ad una serie di necessità di doveri, di infles-
sibili adattamenti. Essa impegnerà tuttç1, l'attività sociale della 
futura Europa, e quello eh,= più da presso c'interessa, d'Italia. 
È alle sue esigenze ind~rogabili che converrà agilmente uni-
formare ( n ostri istituti, le nostre amministrazioni, le nostre 
idee. Da questa necessità suprema deriveranno le riforme 
intrinseche e costituzionali. Solo coloro che comprenderanno 
il grande.imperativo della nuova Italia - della. quarta Italia -
avranne> diritto ad ambìre alla direzione in qualunque stallo 
-cd a qualunque altezza della pubblica cosa. Sotto l'imperio 
della idea che l'Italia ha conquistato· nel mondo una posi-
zione politica che ha la necessità, ìÌ dovere di difendere con 
tutti i mezzi senzà cedere un'unghia, dovranno svilupparsi 
tutte le energie, formarsi le coscienze; te mprarsi le fedi, 
saggiard le ragion.i di polemica e _ di concordia, giudicarsi 
gU uomini. Le nuove correnti di ricchezza, i programmi di 
rinn.oYamento sociale, le opere di arte e di letteratura, il 
progresso · scientifico e tecnico, non avranno alcun valore ove 
n on siano accompagnate dalla volontà, dura quale Jiamante, 
di difendere fino all'estremo respiro dalla bramosìa teutonica 
1e linee di definizione e di carattere di ciò che è nella sua 
real tà, nella sua immortalità, l ' Italia (r). 
N on è difficile profezia quella che io qui faccio p~rchè 
già si notano in Italia, come all'~stero i segni di questa in-: 
( 1) La nostra fede ci dice che la guerra sarà vittoriosa. Se per 
un momento si vuol supporre che non si vinca e si abbia una pace di 
transazione, non cade per nul~ il mio ragionamento: esso anzi diventa 
272 
IL SINDACALISMO 
tima e progressiva dissoluzione dei vecchi partiti per dare 
luogo a forme non ancora decise, ma certo tendenzialmente 
anche più stringe?te. Maggiore è la possibilità di vittoria della Ger-
mania e più s'accresce il pericolo alla nostra indipendenza futura e il 
dovere di raccoglimento e di préparazione nazionali per le future ed 
immancabili lotte. Chi avesse ancora dubbi sulla realtà della situazione. 
è pregato di leggere il discorso del ministro tedesco Kuehlman, tenuto 
al Reichstag alla fine di Noven;i.bre 19 I 7. 
Il Kuehlman ad un certo punto disse: « Oggi voglio limitarmi a 
poche parole sulla campagna d'Italia che è in pieno corso. Fu spet-
tacolo non ancora vèrificatosi neppure in questa enorme gigantesca 
lotta, vedere attraverso il grigio Carso, oltre le gole rosseggianti nel-
1' autunno ed oltre le valli alpine, scendere le fila degli elmi di assalto 
tedesco ed austro-ungarici, nelle luminose pianure d' Italz"a clze fin dai' 
giorni deglz" Holzenstaufen eserdtavano sullci bramosìa tedesca una così 
magica for.ma d'attrazione e vedere come sotto il comando supremo del 
gio~ine imperatore di casa d' ...,'\.bsburgo l'intera forza dell'esercito di un 
grande popolo'. sotto le martellate furibonde diventate così caratteri-
stiche del geniò dei condottieri delle potenze alleate, crollasse. Con 
nessun 'Paese della terra i~ mondo· spirituale della Germania manteneva 
relazioni così - intime, come _ prima di questa guerra con l'Italia. Il 
nuovo Stato riuhito salì al suo prestigio, alla sua potenza ed alla sua. 
ricchezza all'ombra della _potente Triplice Alleanza "· 
In que~to dis_corso non si sa se prevale di più la brutalità e 
l'istinto della preda o la boria vanagloriosa e primitiva. Ma esso è 
indice - uno degli ultimi? - di ciò che dopo circa quattro anni di 
lotta sia la Germania e quale ~oscienza abbia della sua guerra. Un 
popolo che ha la prepotenza di esprimersi così a mezzo di' un suo 
ministro è un popolo col quale può trattarsi solo con la spada in -
pugno, nella posizione di < in guardia ». 
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diverse da quelle che parevano connaturate alla nostra ar-
chitettura sociale. 
Y. Ma v'è ancora _da fare moltissimo. Nella società oor-
ghese e democratica dell' avanguerra esistevano delle ten-
denze spirituali-politiche che si sforzavano di superare i dis-
sidii di razza, le contraddizioni storiche, le ragioni di conflitto, 
la stessa idea-madre di Patria, per dilettars_i di una conce-
zione che venuta la guerra fu chiamata da un grande artista, 
Romain Rolland, « au .dessus de la melée ». La - stanchezza 
della guerra, il rilassamento dei nervi - delle popolazioni, la 
aspirazione istintiva ~ all'oblio, all'abbandono, al riposo, da-
ranno dopo la guerra a questa_ tendenza uno sviluppo che 
potrà essere pericoloso. Le ore -che segnano i grandi rivol-
gimenti storici sono le più adatte alla fioritura di queste 
parentesi buddistiche della coscienza collettiva. I deboli sono 
vinti, i :;1uicidi crescono, le nevrosi ~i sviluppano, alle gr~ndi 
crisi pubbliche seguono diffusi fenomeni di esaurimento in-
dividu~le (1). E' probabile che la concezione rollandista deìla 
rinuncia, della pace spirituale e dell_a soluzione evangelica, 
nella crisi sempre viva; pervada gli animi di molti europei. 
A questa morbosa rinunzia alle ragioni sempre vive _ della 
lotta, i forti debbon~ reagire con tutti i mezzi, perchè i po-
poli sappiano ricordarè, odiare, tener vivo nei nuovi nati il 
(1) L'Esquirol, ed altri studiarono l'andamento delle ne-vrosi in 
Francia, dopo le grandi vicende del 1789, 1830, 1848 e onstatarono 
tali impressionanti curve di crescenza in tutte 11:; nevrosi, e nella di-
struzione degli organismi deboli. · 
18. L.ANZILLO, - La ~fatta. 
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sentimento della realtà, e non chiudere_ gli occhi per non 
vedere. 
Uno degli atteggiamenti più odiosi dei socialisti italiani 
è stato proprio quello di fingere di ignc5rare la guerra, di 
giudicarla dall'alto in basso, come un fattarello di cronaca, 
di parlarne con il disprezzo che può usarsi ce>n una usanza 
che si è superata. Non volendo aderire alla 'guerra, nè osando 
schierarsi apertamente contro il pae~e in ar~i, essi si trin-
cerarono dietro questo atteggiamento che impaludava d' indif-
ferenza la loro coscienza politica. 
Assai più complesso è il problema che le ripercussioni 
religiose possono .avere in questo processo di indebolimento 
dello spirito nazionale. Lo stato della coscienza cristiana 
dopo la guerra può essere segnato da una vasta rinascita 
cattolica o più genericamente religiosa. 
Questa prevalenza religiosa nella psicologia degli italiani 
può svilupparsi a detrimento della fermezza nazionale stessa, 
essendo la natura universale del cattelicismo proclive a fare 
dimenticare o trascurare il contenuto concreto e passionale 
della lotta politica. V'è una certa antitesi tra lo spirito cat-
tolico e la ferrea concezione politica. La lotta pel cattolico 
è tutta interiore, è nell'. individuo, che diventa migliore at-
traverso un perenne conflitto tra le buone, e le cattive ten-
denze, fra la carne e l' anima, , il corpo e lo spirito. La 
considerazione dei grandi interessi sociali e collettivi viene 
quindi ad assumere una importanza secondaria. 
È evidente come questo pericolo sarebbe grave, se ve-
ram~nte avessimo una rinascenza religiosa con queste carat-
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teristiche. Il cattolicismo concorrerebbe nel suo aspetto più 
intimo e religioso ad indebolire la compagine nazionale. E 
quando si pensi alle difficoltà politiche formidabili già fornite 
dalla coesistenza del Papato e dell'Italia nella stessa Roma, 
problema di insolubile tragicità storica e politica, s'intende 
come la questione religiosa meriti di essere convenientemente 
apprezzata e debba essere v_alutata come uno dei più serii 
aspetti della vita italiana di domani. 
Accanto _allo indifferentismo socialista, al superamento 
pacifista e rollandiano, l'universalismo cattolico può' esercitare 
una influenza pericolosa e deleteria che non e-st'ste affatto nella 
. 
nemz'ca Germania. 
Questo punto è di massima importanza . 
. La coscienza luterana non conosce questo universalismo 
dellUotta interiore, il dissidio è assorbito nell' individuo e 
da lui stesso risoluto, e l'uomo quindi ha libero campo per 
esplicare esteriormente le sue energie e lottare per sotto-
mettere i reprobi ed i perversi. La forma religiosa tedesca 
è adatta quindi assai più · che il cattolicesimo, ad alimentare 
un popolo imperialista e sopraffattore (1). 
(1) L a questione qui è, appena sfiorata, ma importantissima. La 
,Riforma luterana meriterà forse di essere riesaminata· alla luce degli 
avvenimenti contemporanei e si vedrà chiaramente come questa forma 
xeligiosa risponda al bisogno del popolo tedesco di giustificare il proprio 
profondo istinto di preda. È una religione nazz'onale; con la Riforma, 
Lutero spezzava l' unità della fede cattol'ica, e soddisfaceva cosi ad un 
prepotente bisogno dell'orgoglio tedesco. Augusto Comte definì la Ri-
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- V'è nel partito cattolico italiano una forte tendenza che 
si adopera ad integrare la coscienza religiosa con una più 
marcata e netta coscienza nazionale. E' per l'avvenire d'Italia 
da augurarci che questa tendenza prevalga e che si abbia 
da noi e in Francia un Cattolicismo che senta fortemente 
il vincolo nazionale ed i rapporti internazionali, le passioni 
e sopratutto gli odii della patria (r). 
Queste correnti di scetticismo, o di noncuranza o di tran-
quilla e rassegnata rinuncia sono più che altrove facili in 
rtalia, ove la tradizione del rinascimento non è ancor spenta, 
anzi pesa sulla nostra coscienza in tutta la -sua forza depri-
mente. 
Se esse prevalessero, significherebbero la condanna senza 
appello, senza speranza della giovane nazione. 
forma di Lutero « una ridotta della Germania contro il genere umano > 
ed è un aforisma che non manca di verità. La fede luterana è l'espres-
sione religiosa nazionale, che sostituì al Dio padre della Chiesa di 
Roma, un feticcio razionale. Ma è religione quindi che consente e le-
gittima la concezione germanica violenta e concorre a dare ai tedeschi 
il convincimento della loro sur,eriorità. 
Il cattolicismo è una- creazione caratteristica della latinità e, della 
nostra stirpe multanime e millènaria, ha la grandezza ~d i difetti. Co-
stituisce una costruzione granitica, · logica e spirituale, delle romanità, 
e riassume insieme l'inquietudine dello spirito latino, il suo bisog1Jo 
di universalità e_ insieme di concretezza architettonica. É per noi una 
forza ed _una debolezza. Non v'è perciò, nulla di più sterile e stolto 
dall'anticlericalismo. 
(1) Cfr. E. MARTIRE: Più grande e :Pz'ù pura, per citare uno dei 
.rappresentanti più operosi di tale significativa~ tendenza, 
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L'av.venire ~'Italia sarà grande se noi avremo la energia 
di uscire sempre freschi e forti dall'attuale conflitto, e se sa-
remo capaci di liberare il nostro spirito dalle ultime _e so-
pravvisute scorie di soggezione allo spirito germanico. 
Sono questi i cardini del problema nazionale. 
VI. Per conseguire i fini che sono indispensabili alla con-
servazione d'Italia è necessario ·che tutte le forze sane e vi-
tali entrino in giuoco, liberamente alleate nel , supremo scopo 
che -si deve raggiungere. Fra queste forze sane, vig0rose, tem-
prate dalla guerra anzichè sminuite, sarà, senza dubbio, il 
sindacalismo. 
Può dirsi con sufficiente ragione che il sindacalismo sia 
una delle for~e che hanno maggiorm~nte concorso a creare 
la nuova generale esigenza . storica. 
Esso trova in questa corrente di spirito il suo terreno 
fertile. Tutto ciò che il socialismo dal partito ha ancora di 
vitale, sarà ereditàto dal sindacalismo. :Ce classi operaie nel-
l'essere costrette a lottare contro lo Stato, saranno necessa-
riamenfe trascinate ad una concezione antistatale, ad orga~ 
niz?,:arsi in modo da rendersi tecnicamente capaci di assor-
bire dopò un processo più o meno lungo - nei loro Sinda-
cati le funzioni che lo Stato va ' svolgendo. 
Il sindacalismo potrà assolv~re ad un compito assai più 
glorioso nel contribuire a _creare la nuova ideologia che è 
conddzo sz'n~ qua non della restaurazione morale dei paesi oc-
cidentali' che usciranno dalla guerra affrante e disorientate. 
Nella revisione dei concetti morali che avranno diritto di cit-
tadinanza in nazioni che escono dissanguate da una lotta 
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prometea, la dottrina sindacalista potrà contribuire in misura 
davvero degna. 
Spetta alla scuola sindacalista l'onore di battere-in brec-
cia la concezione bugiarda, antivitale, tutto materialismo vol-. 
gare e basso, della quale vive il socialismo del partito. La 
morale socialista attuale non si fonda altro che sulla dema-
gogica sopravalutazione e legittimazione degli istinti più 
bassi della classe lavoratrice. Tutta la storia del socialismo 
italiano durante la guerra è una triste documentazione di 
questa verità .... L'avversità alla · guerra nazionale delle pla-
ghe più famigliari al partito socialista è materiata dal sen-
tu;p.ento di negare ogni sacrificio che sia richiesto per pre-
servare un bene ideale. · 
La lotta di. classe in questa gente, così educata, è fatta 
in nome di un bassissimo, , infecondo ed antirivoluzionario 
sentimento d'invidia verso « il ricco ~ è effetto non di co-
scienza di classe, ma di bieco livore · anti tradizionale, di 
stolto odio alla sana cultura, di profondo amore al godimento 
materiale ( r?. 
La propaganda socialista nei suoi anni di maggior svi-
luppo ha trascurato completamente l'elevamento morale e cul-
._ 
(1) Gli altissimi salari delle maestranze del bracciantato socialisti 
in questo pèriodo di guerra sono sciupati in bagordi e in gozzoviglie; 
nessuna prova di solidarietà, nessun senso di nobiltà in questi operai 
avvelenati dalla propaganda bestiale del socialismo più antirivoluzionario 
del mondo! 
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turale dei lavoratori, ha anzi impedito la diffusione della 
stessa cultura socialista, specifica, e che pareva necessaria-
men te connessa allo ideale socialista. Poichè il socialismo si 
compiacque di accettare come sua filosofia il posz'tz'vz"smo (nes-
suna ragione teorica giustificava questo orientamento), poi-
chè fu propugnato per diversi decenni ed è propugnato tut-
tora massimamente da uomini di mentalità democratica, e di 
concezione materialistica, poichè fu considerato e fatto ap-
parire alle folle come una soluzione voluttuaria delle diffi-
coltà- dell'esistenza, come la ragitm di vita anticattolica, la 
palingenesi di tutta la coscienza contemporànea in tutte le 
sue forme ( dal divorzio agli Sports, dall'amore libero al duello, 
dal parlamento alla guerra) esso contribuì potentemente a 
sviluppare quella ideologia dell'ottimismo che equivale ad una 
profonda negazione della vita (I). 
Questa elaborazione psicologica è morale del socialismo, 
per quanto fosse la più insigne menzogna teorica, fosse un 
assurdo _ logico, costituisse un presupposto indiscutibilmente 
antìrivoluzionario, si era diffusa in Italia ed in misura mag-
giore o minore nelle altre nazioni ed era diventata la ragio-
ne precipua -della impotenza del socialismo. La concezione 
(r) Qualche conferenziere socialista concludeva le sue conferenze 
'di propaganda co_i;ì: « Il prete vi dice che nel mondo è sofferenza e 
che dovete soffrire, io vi dico che }a vita è godimento e v-i grido : 
godete, godete, godete! ». 
7 
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democratica h_a assorbito definitivamente il socialismo. Avanti 
la guerra -l'ostacolo massimo alla lotta di classe veramente 
rivoluzionaria non €ra posto dalla borghesia., ma dalla con-
cezione democratica. 
Sembra un parado so, ma è ce_rto che il maggior nemico 
il proletariato lo aveva e lo ha in sè medesimo, nella znca-
pacz"tà ad elaborare un proprio pensiero indipendente. 
Oggi, mentre la guerra si_ svolge, domani fo:rse, nell'im-
mediato dopo guerra: la situazione sarà assai identica. La pos-
sibilità di uno sviluppo integrale, fecondo, sano, rinnovatore 
della classe lavoratrice è strettamente subordinata alla sua 
capacità di liberarsi dalla cancrena socialista. Questa ·realtà 
cancrenosa del socialismo che ' la guerra ha sconfitto, che il 
pensiero rivoluzionario ha oltrepassato, che la vita ha get-
tato da parte, che la storia ha beffardamente negato, soprav-
vive tuttora parassitariamente al margine dei partiti politici, · 
insieme a mille altrf residui limacciosi del passato. Il socia-
lismo vive giovandosi della_ vigliaccheria, dell'equivoco, della 
tolleranza degli eventi, se!lli atrofizzato e impotente, in at-
tesa che una disfatta, una ora -a-i follia, un rivolgimento delle 
cose possa ravvivar!~. Perchè la liberazione . sia possibile e 
sollecita è d'uopo che l'azione integrale del sindacalismo si 
sviluppi. 
VII. Se l'internazionale come concezione teorica è ca-
duta, se essa appare storicamente incapace di rinascita nel 
prossimo avvenire dopo la guerra, se l'Italia e l'Europa sa-
ranno per essere dominate dall'incubo minaccioso della ri-
vincita tedesca, è chiaro come qualunque movimento operaio 
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:non possa. e non debba svilupparsi senza tener presente l'am-
biente storico nel quale è chiamato ad operare. 
Oggi l'internazionale è un cadavere che ha ancora qual-
che moto di vita perchè galvanizzato dalla finzione demago-
gica del partito socialista italiano e del partito zimmerwal-
dista di sicura inspirazione germanica. Un movimento ope-
raio sarebbe dannato all'anarchismo od alla infecondità ove 
i,Ì sforzasse di dar vita a questa pseudo idea <;ii marca tedesca. 
L'esperienza storica di questo quadriennio di guerra, dimo-
stra che l'internazionale servì massimamente, fin dal primo 
inizio della-- guerra, allè mire dell'imperialismo tedesco. 
Il sz·ndaca!ismo domanz· dovrà prescz'ndere completamente dà 
<Jgni' pregz'udiziale internazionalz'sta .... Nessuna ragione teorica, 
nessuna esigenza pratica, e ai fini del miglioramento delle 
condizioni di lavoro, e ai fini generali del rinnova~ento strut-
turale delle società, ci obbligano ormai a ritenere essenziale 
al movimento operai·o la pregiudiziale deli'zntemazi'ona!e. 
Il movimento può vivere e prosperare nell'ambito della 
vita nazionalei sulla linea dell'economia interna del paese, e 
delle eco~omie -1tercoumnicanti dei popoli alleati. L'impera 
tivo dell'avvenire si imporrà su tutt~ le classi e su tutte le 
idee. L'autonomia di classe, la libertà di azione del movi-
mento operaio, non poss0no sfuggire al dovere d'impedire che 
i propositi di rivi11;cita dell'invasore di oggi siano favoriti del-
1' internazionalismo ancora domani. 
-Questa concezione non internazionale del sindacalismo 
operaio è possibile e non presenta pericoli per la libertà e la 
indipendenza della classe lavoratrice, se sia effetto di una 
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consapevole accettazione di uno stato di- fatto, se cioè i; pro-
letariato abbia la piena coscienza di ciò che fa, e della por-
tata del proprio atto. 
La n~tta distinzione di classe non deve essere nelle ap-
parenze, ma nella sostanza e nello spirito animatore del pro-
letariato. 
Il proletariato di domani è necessario, che abbia coscienza 
di tutti i problemi nazionali di politica interna, q.i ·politica 
estera, di politica economica, di politica finanziaria, e su tutti 
abbia sue vedute, in cqnsiderazioni di suoi interessi, fermo 
restando al fondo delle proprie convinzioni il concetto che 
una sia la civiltà, e che non possa concepirsi rivoluzione 
che prescinda dall'~redità storica, materialè e ideale, del 
passato. 
Questa forma in parte . nuova del sindacalismo permet-
terebbe una integrale concezione organica, del problema ope-
raio. Il sindacalismo deve abbattere tutti i pregiudizii che 
han trasformato in passato il socialismo in un chiuso d'idee 
rancide, dall'atmosfera irrespirabile, deve !9-ndarsi sulla va-
lutazione moderna degli elementi critici offerti dalla storia dei 
giorni nostri, ripudiare tutto· ciò che è contro il buon senso, 
contro la netta concezione di una classe che deve lottare non 
nella società e nelle condizioni del 1848 e del 1870, ma nelle 
condizioni sociali di" un mondo trasformato e sconvolto dalla 
guerra mondiale. 
I doveri umani e proletari dei sindacatt operai saranno 
ass_ai più grandi e complessi. Nella lotta contro .... lo Stato, il 
sind_acato deve adoperare. tutte le armi che possono favorire 
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la propria concezione: la scuola, il libro, le forme violente,.. 
la pressione diretta. Nella lotta contro la forma capitalistica 
deve perfezionare la propria tecnica, disciplinare i proprir 
iscritti, dar loro un sentimento di realismo classico e di uma--
nità, trasformandoli· in uomini di forza, di equilibrio, di vo-
lontà. 
Non uno dei problem_i che la vita pone sul tappeto deve-
sfuggire alla valutazione del sindacato; la sua potenzialità av--
venire dipende strettamente da questà capacità di acquistare 
alla propria competenza lé quistioni che per la loro portata: 
generale siano degne di essere discusse e risolute: 
Nel sindacato operaio debbono polarizzars,i tutte le ener--
gie economiche, umane, morali, tradizionali della classe la-
voratrice. 
VIII. Forse qualcuno obietterà ché un sindacalismo che· 
intervenisse direttamente nella, vita nazionale perderebbe i suor 
caratteri di differenziazione di classe. Replico che questa dif-
ferenziazione non deve essere nelle forme esteriori, ma ner 
cuore, nella coscienza del proletariato. 
E aggiungo che questa differenziazione può serbarsi in-
tatta, anzi approfondi'rsz~. ove i sindacati esplichino una po-
litica recisamente antiparlamentare: Noi n;n sappiamo oggi, 
quale sara la possibile trasformazione costituzionale dei regimi 
democratici, ma è fin d'ora ledto prevedere rhe se un regime· 
elettoralz'stico a base indz"vz"dualzstzca dovesse sopravvivere, z'l prole-
tariato dovrebbe intraprendere. senza transazione una rigida tattzca,. 
di complfto astensz'onz'smo. 
Un sindacalismo veramente forte e consapevolè dovrebbe-
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agire sul terneno concreto degli interessi, discutere diretta-
mente i problemi della vita propria e quelli gel).erali del paese, 
tenendosi perentoriamente estraneo alla politica parlamentare 
·della democrazia. 
L'esperienza del passato, le vicende di questo periodo, 
·tutt~ le argomentazioni di questo libro, concordano nel far 
centro della concezione borgh_ese-democrato-ottimistico il re-
gùne parlamenta1e. _Sicchè può affermarsi che il proletariato 
riuscirà a diventare una forza nuova e capace di vera rivo-, 
luzione, solo se e in quanto sarà in grado di liberarsi dalla 
schiavitù elettorale, che significa poi tutela dez' partiti· p olùfri. 
L'uomo vincerà sul cùtadùio, su quello che Taine chiamò la 
man·onetta .filosojìca. 
Man mano che il sindacalismo strapperà la classe lavo-
ratrice al giogo dei partiti, e specie del partito socialista, 
adempirà al suo compito di ridare alla classe stessa una ra-
gione di vita veramente trasformatrice della Società, perchè 
·negatrice di ogni concezione riformistica, o socialistica o sta.: 
tale. E dalla ~egazione del costituzionalismo elettorale disce~-
derà alla classe lavoratrice una potérn:a attuale e mòrale, 
politica e storica davvero grandiosa. Il giorno in cui la classe 
lavoratrice, cioè· uno dei pilastri necessari e potenzialmente 
f0rtissimo della vita nazionale, negherà il Parlamento e di-
•chiarerà di agire,, di trattare coi poteri responsabili e dirigenti, 
direttamente, al di fuori di ogni finzione rappresentàtiva, da 
potenza a potenza, noi avremo in corso di sviluppo un/atto 
rivoluzionario di capacità e di effetti a-ssolµtamente impreve-
·-dibili, ma certo radicali. La impalcatura, generale del regime 
./ 
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democratko sarà colpita alle sue radici. Il parlamento, il giorno-
in cui fosse eletto senza la partecipazione alle elezioni, delle. 
classi operaie ed agricole, sarebbe vuotato di ogni suo rea~e 
potere, diventerebbe l'anemica espressione di ~ma situazione 
grottesca, non avrebbe alcuna importanza. Se ciò sarà, il regno 
dei politicànti, il dominio illimit~to della menzogna, la buro--
crazia, saranno aa:vvero abbattute. Cadrà la teoria sofistica 
di uno Stato che è padrone di tutti", mentre cz"asczmo è padrone· 
dello Stato, i rapporti fra le classi, sul terreno politico saranno-
obietto di çlirette trattative, di diretti interventi della classe· 
lavoratrice. Resterà a determinarsi la forma di espressione 
della classe operaia, ciò sarà dato dallo sviluppo delle circo--
stanze, z:errà creandosi· attraverso l' azz"one. 
Quel che è certo-si è, che dal momento che per un com-
plesso di ragioni il sindacalismo intende_ negare il ~egime elet--
torale democratico, da questo dato fondamentale e posto come 
limite, come programma, come obiettivo deye essere detenni-
nata tutta la condotta e la tattica dell_a classe lavoratrice. 
IX. L'attitudine ;ntiparlamentare del sindacalismo, già 
chiaramente contenuta nella teoria e.,..già osservata in molte.. 
occasioni dai sindacati; è oggi più ch.e--...mai diffusa nella co--
scienza universale di tutte le classi'. La guerra ha dato prove 
eloquenti. che il regime elettorale non è capac~ di esprimere-
dal suo seno, al momento richiesto, con adeguata prontezza, 
una classe dirigente degna di grandi avvenimenti. 
Il regime democratico-elettorale è idoneo solo alla mo-
desta -bisogna della « ordinaria amministrazione »; se l'ora. 
assurge a portata stori~a, non è in grado di dirigere la so:-
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-detà. La guerra della Intesa è una mirabile documentazione 
di questa triste realtà ( 1 ): Sicchè dopo la guerra, quando le 
-nazioni dovranno piegarsi su sè stesse nel raccOglimento del 
riposo e della elaborazione e dovranno esaminare il perchè 
-del dramma immenso, certa sarà d'uopo discutere della legit-
timità stessa di un regime elettorale che dopo un esperimento 
,di oltre ,un -secolo, e dopo · 1a grande prova della guerra è 
-caduto nella disistima universale. Dovrà in allora ricercarsi 
.se nelle vicende sempre drammatiche che si prepàrano, po~ 
-tranno le nazioni occidentali affidarsi per il loro avvenire ad 
un sistema di governo che non ~ capace, per la sua orga- _ 
nica costituzione, di fare emergere dal grande laboratorio 
nazionale la vera, la degna, la robusta, la audace classe di-
.rigente. Il problema più grave del prossimo avvenire sarà di 
.avere qu.esta classe. 
Se il problema sarà ben risoluto, possiamo sperare che 
.tutti i problemi storici o nazionali o tecnici vengano risolti 
in modo conveniente. 
Cadute con la guerra tutte le illusioni elettoralistiche, 
la salute della nazione non può attendersi che, dalla Vigorosa 
organizzazione delle forze nazionali e dall'avere una loro_espres-
sione dirigente consapevole, · e concreta. 
X. È q~1indi sicuro che l'atteggiamento del sindacalismo 
sarà dopo la guerra rispondente alle esigenze più- imminenti 
(r) Si prega leggere, per conferma, il grande discorso di Lloyd 
George a Parigi, nella prima metà di Novembre 1917. È la più severa 
e brutale requisitoria contro l'Intesa, cioè contro la democrazia, che 
si sia ·finora detta! 
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<li tutta la vita sociale. Sicchè esso avrà una funzione ecci-
tatrice e rinnovatrice che mentre sarà rispondente agli inte-
ressi dellç. classe operaia, concorrerà alla salute della civiltà. 
Il szndacalz'smo non è forza dissolvente, ma forza di coesione 
e di valorz'zzazùme della vera · e grande cz'viltà latina. 
In questo concetto è racchiuso tutto il programma pas-
sato ~ futuro del sindacalismo, ed in esso si contengono i 
limiti de.lla sua azione rivoluzionaria. Perciò esso è una forza 
disciplinatrice della classe operaia. 
La perf~ttibilità delle masse è relativa nel senso che può 
verificarsi solo in un certo numero di uomini e solo per certi 
aspetti. Un progresso in forma diffusa e generale è dimostrato 
dalla Storia impossibile: ogni dottrina che si basi su.· questo 
programma di voler migliorare tutti gli uomini e di conse-
guire un qualunque progresso che sia la risultante_ e la somma 
del progresso dei singoli, è d~stinata fatalmente a fallire. 
Di fronte ad una minoranza di uomini dinamzci e forti, 
che sono e debbono essere i dirigenti, i comandanti, i reg-
gitori, v'è la massa anonima e mediocre o incapace o inin-
telligente o abulica o altrimenti deficiente nel sentimento 
nello SRirito, nella volontà, nall' organismo fisico. Questa massa 
può rendere solo un'utilità globale, cioè sociale, ed è destinata 
ad esser materia prima nelle mani degli altri, di quelli che 
sanno, capiscono, vedono e vogliono. Ecco perchè il pro-
gresso umano è possibile solo in quanto sappia e possa at-
tuarsi in una creazione sociale superiore all'individuo, la 
dasse, la nazione. Da queste realtà superiori la massa amorfa 
viene disciplinata. 
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La guerra ha dimostrato la necessità _della d,isciplina, in 
tutte le manifestazioni della vita moderna: nel combattimento, 
come nel •lavoro, nella festa_. come nelle avversità. 
Il sindacalismo deve essere l'idea ed insieme l' azione 
che disciplini il mondo del lavoro, e concorra nello stesso 
tempo ad una immediata sistemazione della società. Le con-
dizio~i obiettiv-e allo sviluppo . dell'azione sindacale saranno 
forse d?,te dalla nuova società che emergerà daUa guerra. 
Poichè se è probabile che la guerra lasci un mondo in 
in pieno fermento e se è possibile che si abbiano nei varii 
stati, come ripercussione dello scontento, dei moti .insurre-
zionali, delle crisi economiche, delle sommosse di piazza, dei 
turbamenti sociali d'ogni genere, non pare allo stato attuale 
dei fatti, che possa parlarsi nello immediato dopo guerra, di 
rivoluzione strutturale della socz'età (I). 
Là guerra finora non ha fatto che per~ezionare il re-
gime capitalistico, · e renderlo pi_ù ardito, e possente. Dopo 
la guerra il proletariato avrà da lottare contro vaste for-
mazioni industriali e formidabili resistenze. Il problema 
agricolo, non risoluto ancora perchè la terra riella sua parte 
maggiore non è affatto s;:i.tura di capitali, resta un increscioso-
enigma per chiunque voglià fondare le sue induzioni in base 
(I) Non costituisce forse rivoluzione strutturale quella russa, ove 
si avranno certo dei grandi spostamenti nelle proprietà- agricole. Il 
passare delle terre da una mano ad un'altra non è rivoluzione del si-
stema sociale, ammenochè non si accompagni ad altri fenomeni che 
ancora 'ignoriamo. 
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ad un processo analogo per l'industria e per l'agricoltura. 
Condizior;ii tutte che rendono più èhe mai oscura ogni ipotesi 
di rivoluzione st~utturale a breve scadenza, della società che 
uscira dalla guerra, ma condizioni che rendono più C'he 
favorevoli le previsioni di un florido e necessario sviluppo 
dell'azione sindacale e probabile l'evento di grandi lotte fra 
capitalisti e operai sul terreno delle competizioni economiche 
e morali. 
Se in queste condizioni il sindacalismo riuscirà a trion-
fare nella sua genuina espressione di lotta insieme economica 
e politica, nazionale ed antidemocratica, discipliiiatrice e rì- , 
,{ 
costruttrice, se potrà raccogliere le. forze più sane del prole-
tariato delle industrie, sviluppar~ _le sue qualità edu'cative, 
aiulàre lo sviluppo delle classi ¾o-ricole, non è affatto 
1
esage-
rato dire che il sindacalismo potrà assumere una funzione di 
preponderante utilità sociale e rappresentare una parte dav-
vero gloriosa nel prossimo avvenire. 
Sarà opera lunga, difficile che esigerà tenacia, fedeltà e 
disìnteresse. Ma è certo che una élite della classe operaia dovrà _ 
formarsi, assumere nei vari Stati la guida dei movimenti. Questa 
guerra lascierà grandissimi insegnamenti che tutte le classi 
saranno costrette a riconoscere come reaÌtà ed a vagliare 
nelle loro future contingenze, È possibile che il proletariato 
non trarrà anch'eeso vantaggio dagli i:Qseg1Jamenti della gra11de 
guerra e continuerà, dopo la pace, a restar docile agli orcini 
della social democrazia tedesca e ad operare sul presupposto 
di una internazionale che i tedeschi hanno propugnato per 
19. L.1NZILLO. - Le~ disfatta. 
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quarant'anni allo scopo, reso evidente dalla storia, d'~ndebo-
lire gli altri popoli e riforzare . sè stessi? 
A rpe non pare. 
Perciò ho fede nella rinascenza di un sindacalismo, che 
saprà trarre la norma della propria condotta~ dalla revisione 
serena di tutti i dati ideali e pragmatici, che la tormentosa 
esperienza di questi anni ha rinnovato o temprato. 
• 
EPILOGO. 
Una pagina di aurea sapienza sociale di G. B. Vico, rias:.. 
sume i termini « dentro i quali corrono , i costull!i delle na-
zioni: 
Sono i seguenti: 
« I. Gli -uomini comunemente prima attendono_ al neces-
sario, indi al comodo, poi af piacere, in oltre -af lusso ··e ~u-
. perfluo, finalmente al furor di strapazzo e di buttar via le 
sostanze. II. Gli uomini che non intendono altro che le cose 
necessarie alla vita, sono per un certo 'senso, o sia natura, 
filosofi. Quindi è la moderaz1;ne degli antzch/ popoli. IIÌ. Gli 
uomini rozzi e robusti non estìmano piaceri, che con lo eser-
citare' le forze del corpo. Quindi s'ono prznczjn: dei g_z'uochz" olim-
pici, az·. Greci, degH esercizi della campagna ai Romani~ e le 
gz'ostre e gli altri gz'uochz' cavallereschi dei tempi Barbari ultimi; 
e in somma i giuoc;:hi 'congiunti con la virtù degl/ usi della 
gue_rra. Allo incontro gli uomiriL che esercitano la riflessione 
e l'ingegno, amano gli agi e ì piaceri dei sensi per ristorarsi. 
IV., I popoli prima fieri, dopo riti:osi fl. freno o governo, ap-
:pre$SO divengono generosi, -~ finalmente anche inclinati a sop-
portare pesi ~ fatiche. V. Prima nei costumi son barbari, poi 
--~' ---
'-. 
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severi, indi umani, appresso gentìli, prn _m là delicati, final-
mente dissoluti e corrotti. VI. Prima stupidi, indi rozzì, poi 
docili o capaci ad essere disciplinati, appresso perspicaci, 
dopo acuti e val~voli a ritrovare, finalmente arguti, astuti e 
. fraudolenti. VII. Prima -selvaggi e soli, poi stretti in fida 
amicizia con pochi, indi per fini civili attaccati e molti, final-
mente per fini particolari d'utile o di piacere dissoluti con 
tutti; e, nelle gran folle dei <;:orpi ritornano alla primiera so-
litudine con gli animi » ( r). 
~uò affermarsi che Ìe linee . generali degli avvenimenti 
· recenti della storia del mondo documentano la verità del 
pensiero di Vico. Lo . sfondo ideologico di questa guerra r.i-
specchia precisamente il contrasto fra zl furor di· strapazzo e 
dz" buttar , vz"a, le sostanze e alcune. esigenze storiche fondamen-
tali -Che _provocarono la crisi, mentre il corso ' del conflitto e 
la sua immane estensione ci fa davvero intravedere la pos-
sibilità di un ritorno della società alla primitiv.a e rozza sem-
plicità, la marcia a ritroso dei costumi dal lusso, dal pia-
cere,_dal comode> a1 necessario, e con questo forse .,,,alla .virtù. 
La divinazione di Vico nella ~-ua Scùnza N uova è costi-
tuita massimamente d all'aver cercato di porre con realistica 
sintesi la vera base dei rapporti fra gli uomini in pochi prin-
( 1) Vrco: Pr-incijn' dz· una Sdenza Nuova. Libro II Cap. XVIII. 
Q e~ta norma generale sulla grandezza e decadenza dei popoli, qui 
esposta in concetti sintetici ed ·astratti, è svi'luppata, cQme del resto 
tutta la Scienza N uova, n el 'Dzr z·tto Unzversale. Ed. 1813, Società 
Classici italiani, Milano, pubblicata con Note di Giuseppe 'Ferrari. 
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cipi che operano con perenne e costante efficacia. Questa 
ineluttabile soggezione dell'umanità acf alcuni principi agenti 
attraverso le epoche, costituisce una negazione perentoria 
delle ideologie progressiste, in_ quanto riafferma che non 
esiste una perfettibilità che e~cluda od elimini del tutto al-
cuno dei principi fondamentali che governano i popoli. Primo 
fra questi principi nella concezione vichiana è la forza. Que- ., 
sta è la causa primigenia dello-sviluppo tlell'umanità, e agisce 
con siffatta perenne efficacia che tutti gli altri prinçipi ne 
son governati in sottordine. 
Una società che vada corrompendosi nel suo passaggio 
attrav~~so i vari sta,di del benessere crescente,_ trova nella 
forza il suo correttivo : la guerra. -
Qu~sta visione vichiana, che trova nella situazione sto-
rica attuale una espression~ eloquente, conduce per sintesi 
alla medesima conclusione da noi intravista per·mezzo deUa 
indagine storica nel primo capit;lo di questo lib~o. La guerra 
I 
irrompe daUe- viscere della società eu,ropea quando una com-
plessa crisi economica, morale e sociale ha determinato una 
certa stasi della vita dei _ po_poli, che non poteva durare 
senza il loro precipitare verso una irrep_arabile decadenza. 
Tutto lo svolgimento della guerra determina una pro-
gressiva trasformazione dei reggimenti interni dei popoli, 
perchè tutti, li costringe, belligeranti o non, ad una vita di 
privazionè, di sacrifizii, di preoccùpaz_ioni. La guerra va di-
ventando una esperienza dolorosissima di tutte le torture .... 
con il duré:j,re della guerra, la crudele esperienza si estende 
su nuovi pQpoli e impegna più intensament~ popoli _in 
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lotta. La partecipazione materiale . alla guerra e · già imposta 
a uomini che hanno da I 7 a 50 anni : generazioni e gene-
razioni son chiamate a passare attraverso il vaglio infocato 
della battagli': -ed a riuscirne _ rinnovati da una tempera in-
distruttibile. Oggi è im.possibile . dir_e quale sarà la nuova 
mentalità che sarà forgiata dall3: ~uerra in queJli che vera-
mente la combattono, m~ è éerto che essi torneranno con 
accresciute le qualità· individuali del coraggio e deÙ'org0glior· 
con· una pi~ austera comprensione delle difficoltà della esi-
stenza, con una radicc!,le :--alterazione delle primitive st~me 
dei valori essenziali della vita e della morte. 
Le sorprese ' della guerra non saranno forse superate 
altro che dalle sorprese della . pace. Qtiesto fiotto di forze 
umane che rientrerà nelle contese della vita civile ·potrà 
avere un reso immeù'so nella bilancia dei futuri eventi. 
Potrà po~tare la coscienza che le difficoltà hanno pla- · 
smato in esso: sarà una ·coscienza, espressione del d9lorer 
del_ sacrifizio, della più angos'eiosa esistenza, che influirà po-
tentemente sul formarsi della · nuova coscienza nazionale, e· 
de__tterà le sue leggz·. 
Noi siamo sicuri che l'azione di queste forze non potrà 
essere altro che in senso nazionale, co~forme doè alle ra-
gioni' supreme della guerra. Il motivo è semplice : gli uomini 
reduci dalla guerra saranno istintivamente portati a vaforzz-
zare il proprio~ sacrifizio, a sopravalutarlo in ogni modo~ 
V'è un sentz·mento profondo nell'uomo che lo spz'nge ad amare ciò-
che più· lo ha fatto soffrù'e. ·-n soldato reduce dalla guerra,. 
amerà il ricordo dei dofori sofferti, richiamerà con orgoglio 
_,....,.,,_ -
EPILOGO 295 
il pensiero alle ore tremende della resistenza, della lotta, 
<lel peric~lo, avrà perenne per tutti i suoi giorni restanti la 
-sensazione, sia pure oscura ed incerta, di essere stato pro-
tagonista di una impresa immensa (r): E' assai improbabile 
quindi che dopo la guerra, siano i reduci ad assumere una 
attitudine fivol~zionaria, per trarre vendetta di una guerra 
che sono st_ati costretti a · fare, ma è invece assai probabile 
che si~no prop:rio i reduci a perpetuare la tradizione delle 
gesta affrontate e· superate ed _a tenere alta la bandiera che 
seppe Ìa gloria della battàglia sanguinosa (2). Saranno essi 
_ ( ~) In Italia solo i socialisti, che hanno una meraviglios~ inca-
pacità di comprendere i fatti storici :-- fr_utto della loro ignoranza e' del-
l'aridità della l0ro idea - si illudono di potere sfruttare ai loro fini 
soldati reduci .dalle_Arincee ! 
L'esperienza già compiuta nei Mutilati è decisiva. Le Associazi?ni 
fra i Mutilati ed invalidi di guerra sono le più strenue forze della 
'resistenza e del patriottismo, Chi 1gnò'ra le commoventi manifestazioni 
dei cieçhi di guerra r 
1-felle dolorose vicende della grande ritirata dall'Isonzo, dalla 
Carnia, dal Cadore e dal Trentino · orientale si constatò quale fosse 
l'affetto delle truppe per le posizioni dove avevan combattuto e che 
dovevano abbandona~e. Più era aspra la posizione, maggiore appariva 
il sacrifizio del ripiegame·uto. Moltissimi soldati piansero come per la 
morte di persona cara ... 
( 2) È noto che la tradizione napoleonica della Grande Armee 
visse in Frància per molti decenni_: i reduci che vi · avevano apparte-
nuto · si incontravano sempre, erano come avvinti da un legame insolu-
bile, vivevano quasi del Mito napoleonico. Non si riprodurrà ancora 
il fenomeno? 
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invece che lotteranno per sostituirsi alla classe dirigente in 
nome della forza e del coraggio che rappresentane. 
/ 
-Attraverso queste grandi masse d'uomini che riporte-
ranno nella vita il ricordo della lunga agonia della guerra 
ed insieme il sentimento di ave~e adempiuto ad un supremo 
dovere, la tradizione militare sarà conservata ed alimentata. 
Coscienza militare vuol dire coscienza nazionale, cioè nega-
zione per altra via e con altro ~significato, della mentalità 
democratica dell'avanguerra ! 
La nostra tesi ritorna. Il mondo si rinnova attraverso 
la guerra per un processo multanime e simultaneo di sfac-
cettamenti r_sicologici e morali, pel giuoco infrenabile di ne_-
cessi'tà, per lo sviluppo di una fatale concatenazione di effetti. 
Il mondo impoverisce, perd~ la sua vernice di lusso e di 
agiatezza, si deprim~n~ le te~dénze al godimento materiale, 
scompaiono lentamente le illusioni sulle possibilità di rag-
giungere la fel_icità in terra, diminuiscono i consum!, i diver-
timenti, le ebbrezze che si chiedevano alla vita materiale. 
La guerra implacabile distrugge l'edificio ottimisfro della 
· età democratzca, costr_inge cow ferrea legge di necessità -e di 
eguaglianza l'uomo a ridiventare famigliare con la morte, a 
sentire più aspro il morso della vita. 
L'amore morboso alla · vita, considerata mezzo al godi-
mento materiale, ':iene sostituito dall'amore alla vita come 
bene che. ci è caro, perchè a caro prezzo ci tocca conqui-
starla. E l'amore alla patria, che era r~ttorica negl' italiani 
delle generazioni vecchie, diventa oggi passione vissuta pel 
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sangue che abbiamo versato e per la macerazione della carne 
che abbiamo sofferto, fa suo nome. 
La psicologia individuale, come la psicologia nazionale 
si trasformano profondamente. 
Mentre la guerra distrugge, essa crea, proietta le nuove 
realtà che son poi le forme sociali iniziali, le fonti prime della 
vita, le necessità primitive in forza delle quali dall'incande-
scente mistero del passato ve;1ne plasmandosi il mondo attuale. 
La .vita è un campo di batt?-glia, è dei forti aduIJ.que 
la vita : l'idea democratica cade per aver tentato, in un se-
colo e mezzo miracolosi, di creare su altri postulati una so-
cietà che viveva dell'irreale. L'assurdo è stato annientato 
dalla guerra : madre di tutte le cose. Verità immutabile · il 
motto di Eraclito , :rc6J..,eµos :rca1:fJp :rca.Y7:C,)Y. 
* * * 
Una figura di plebeo e <Li fi.Yosofo, di rivoluzionario e di 
classico, di contadino e di pensatore, è riportata in alto, è 
fatta risorgere dall'oblio degli anni e dalla livellazione de-
mocratica', da questa guerra. Nel suo nome vogliamo con-
chiudere queste ·pagine. Esso riassume tutta la rinascita def 
pensiero e la necessità perentoria di una altissima coscienza 
morale. 
Quest'uqmo è Pietro Giuseppe Proudhon; l'ora attuale 
segna la sua vittoria. 
Se pur non possiamo sapere quale sarà la psicologia: che 
dovrà prevalere ne! mondo ' moderno, è facile pens~re come 
debba essere una ideologia guerriera, classica, intransigente. 
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La probabilità che il mondo latino ha di vincere,, è mi-
surata esattamente dalla capacità sua di s~iluppare una 
morale austera e ' rigida, di formarsi una coscienza forte e 
classica, di accettare con fermezza tutte le vicende del de-
stino. Se le generazfoni attuali e quelle prossime non saranno 
moralmente sane e fisicamente forti, e non sapranno spoglia;si 
di tutte le ubbie ideologiche_, non .potranno res.z'stere alla 
pressione attuale e futura· del mondo germanz'co. 
La concezion,e eroica di P. G. Proudhon risponde -alle 
esigenze del nuovo spirito e riassume le tendenze della fu-
tura vita ideale. 
Tutta l'ideologia chy la gu~rra viene sviluppando è in 
Proudhon. Nel suo libro ::- che già citammo - su La Guerre 
et la paix, dà al fenomeno della guen:a una significazione 
morale ed una portata creatrice veramen_te prodigio~e. 
« La guerre est le phénomène le plus profond, le plus 
s•1blime de notre vie morale. Aucun autre ne peut lui etre 
comparé ; ni les célébrations imposante du culte, ni les 
actes du pouvoi:r souverain, ni les créations gigantesques de 
l'indu~trie. C'est 1-à guerre qui ~àns les harmonies de la" na-
ture et de l'humanité donne la note la plus puissante; elle 
agit sur "l'arne comme édat ' du tonnerre, comme la voix de 
l' ouragan. Mélange de genie et d'audace, d_e poesie et de 
passion, de supreme justice et de tragique héroYsme, mème 
après l'analyse que nous en __ avons fai te et la censure -dont 
_ nous l'avons frappée, sa majesté nous étonne, et plus la 
réfle ion; la contemple, plus la coeur s'éprend pour elle 
d'enthousiasme. La guerre, 9ans laquelle -une fausse philo-
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sophie, une philanthro?ie plus fausse encore, ne nous mon-
traient qu'un épouvantable fl.éau, l'explosion de notre mé-
·chanceté innée et la manifestation de colères célestes, . la 
guerre est~ l'-expression la plus incorrùptible - d~ notre co~ 
science, l'acte qui en défìnitive et malgré l'influencè impure 
qui s'y mele, nous honore le plus devant la créeation et de-
vant l'Ètemel ». 
Se si pensi che il Proudhon pubblicava il suo libro nel 
186r, nel periodo cioè di maggiore ed incontrastato dominio 
delle idee demdcratiche, si comprende il distacco, che corre 
fra il pensiero di P~oudhon e il pensiero democratico. E si 
sente altresì tutta la freschezza e l'attualità della e0ncezione 
proudhoniana, cggi, nel rinnovar~i della coscienza mondiale, 
mentre va delin~ndosi, la conseguenza ideologica più certa 
di questa conflagrazione, il tramonto definitivo della filosofia 
-ottimistica cioè, della forza dissolvente più caratteristica del-
1' epoca moderna. 
I ~ind~calisti che anche prima della guerra avevano 
-combattuto as.pramente · contro l'esasperazione dello spz'rito 
democratico, oggi trovano nella guerra la grande conferma 
-della loro fede ideale. 
P. G. Proudhon fu il più tenace assertore del pessimi-
smo nella vita individuale e nella vita sociale, il più con-
vinto nemico dei superficiali atteggiamenti democratici, il più 
indomito corifeo delle antznomz'é sodalt' e storz"che · e della loro 
insanabile realtà. L'opera vasta e passionata di q~esto acrit-
tore culmina nell'aJfermazione dell' ideale classico, eschz'feo, 
()merz'co. Egli tende verso la virtù eroica, verso la grandezza 
300 EPILOGO 
tragica e crede che di tali ideali debba essere imbevuta 1a 
vita sociale, perchè possa aversi il progresso e la giustizia. 
« Due uomini - egli dièe - crearono l'ideale elle-nico: 
Ercole ed Omero. Il primo dimostrò che la forza ha in sè 
maggior sp~rito dello spirito e che se ha per sè la ragione, 
ba per conseguenza il di.ritto. L'altro consacrò il suo genio 
a celebrare gli eroi, gli uomini forti, e dopo più di venti 
secoli la posterità applaude ai suoi canti » ( r ): 
Lo spirito che alita nelle pagine di La Guerra et la Paz'x 
illumina e spiega il pensiero di Proudhon. La guerra è il c:;:en-
tro di tutta l'attività: uµiana; è essa che tempra ed affina le 
coscienze. I problemi della storia_: rivoluzioni, eco~omia, razze, 
nazionalità, mercati, ideali sono problemi di forza. 
Le generazioni uscite da questa guerra ed educate dalle 
vicende attuati al disprezzo della vita ed al rispetto della pe-
renne realtà della specie, troveranno in Proudhon-l'interprete 
più aut~revole ed eloquent_e del loro sentimento più che del 
loro pensiero. Anche la nozione economica fondamentale data 
da Giuseppe Proudhon rinverdirà certo, e oggi, mentre la guerra 
dura e domani, quando la~ guerra ~vrà distrutto immani ric-
che;ze e la ~società dov~ riprendere la faticosa opera di ri-
costituzione dei perduti beni. 
Proudhon volle, amò ed insegnò la povertà. Egli disse 
cp.e un insolubile pr~blema ~omina la società: mentre la fa. 
(r) Io credo che dallo spasimo di questa guerra le arti, specie la 
poesia, possa~o trarre uno slancio glorioso. Chi oserà negare la possi-
bilità che la poesia epica stessa, risorga? 
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coltà di consumare è illimitata, la facoltà di prC?duzione è de-
finita nelle ferree possibilità del lavoro. 
« .... Consommer, dévorer détruirt-, /acuite négatzve, -chaotzque, . 
z'ndéfinz'e; produire, créer, organiser, donner l'étre ou la forme, 
faculté positzve, dont la loi est le nombi-e et la mesure, e' est-.a-dire: 
la lz'mz'tation ». Di qui deriva il perenne malessere della so-
cietà in quanto_ pr_esume, dominata dalla bramosia, e dalla in-
contentabilità di raggiungere stati di ricchezza , e di benes--
S'ere, che sono di fatto, irraggiungibili. 
L'uomo, nello stato di civilizzazione, ottiene col lavoro,. 
secondo il nostro Autore, ciò che è necessario al manteni-
mento del suo corpo ed alla cultura della sua anim~, nè più-
nè meno. Questo limite reciproco, _rigoroso della nostra pro-
du; ione e del nòstro consumo ,», Proudnon chiama POVERTÀ. 
I 
che egli considera come una legge organica po~.ta dalla na-
tura alla umanità. 
Ed allo spirito democratico che proclamava la natura come· 
inèsauribi:le e capace di offrire una quantità di beni sempre 
maggiore, ProudHun ri!'lponde che se è vero che la natura of-
fre sempre nuove utilità, è pur -vero che tali beni sono con-
dizionati ad un accrescimento di lavoro. 
In sudore vultzts tui vesceris pane .tuo. 
Questa antinomia fra la capacità di consumare e quelle-
di produrre, Proudhon risolve con una rigi~a norma morale,_ 
che riannoda il suo pensiero alla più pura fonte del classi--
cismo: temperanza, frugalità, moderazione. 
Il nostro destino - egli afferma - non è di godere, chec--
chè ne dica . Aristippo ma dz' lavorare e di lot/are. 
, / 
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« È perciò che secondo gli antichi la temperanza era la 
, prima delle virtù cardinali, perciò, nel secolo di Augusto, i 
poeti ed i filosofi dell'epoca nuova, Orazio, Vi~gilio, Seneca, 
-çelebravano la mediocrità e predicavano il disprezzo del lusso; 
perciò Cristo con stile ancor più commovente, c'insegna a 
domandare a Dfo, per tutta fortuna il nostro pane qttotz'dùmo. 
Avevano compreso che la. povertà è il principio dell'ordine so-
dale e la nostra 'sola: felicità di quaggiù». 
Mai come in questi momenti la società è cportata a sen-
tire la semplice, ma augusta bellezza di questi austeri con-
cetti morali. 
Mentre la concezio_ne democratica crolla· nelle sue basi 
ffilosofiche e storiche, è di gtandissima importanza- che sia Ti-
portato nella sua vera luce questo scrittore, onde -possa es-
sere uno dei maestri delle . giovani generazioni, alle quali è 
-affidato l'on'ore grandissi~o •di riedificare la socie~à, e darle 
una nuova coscienza. ' 
Se un pensiero dovrà - alimentare la società in forma-
zione, ,e questo pensiero dovrà polarizzarsi _ vers~ la difesa 
delle supreme tradizioni della,, :O.?stra civiltà, ed educarci al · 
sacrificio, al disprezzo della vita, alla accettazione -dell'esi-
,stenza materiale nella sua realtà di lavoro, di volontà, di ~-o-
lore ed insieme spingerci allo slancio della conqu_ist~, su que-
.sta via, la parola e l'esempio di Proudhon_ possono giungere 
·veramente am~oriitrici. 
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